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SACRA RE.4L MAESTÀ ! 


"3^^^ e oso spingermi persino a’ piè del trono regale della 
* e "’è k Maestà Vostra con l’offerta tenuissima di questa mia 
rozza operetta, di ciò son la cagione due forti desi- 
r ' n S enerat * m i°. Quello cioè di ridestare 

nel cuor pietoso di Vostra Maestà la tanta letizia,ch’EUa 
provò il giorno 2 di luglio 1856, quando, mercè le sante pre- 
mure dell’augustissimo Suo Consorte, il Re mio Padrone, vide 
ripristinata nel regno la festività di Maria Vergine del titolo 
della Visitazione, cui il mio libro ha rapporto; l'altro di manife- 
starle nel modo il più solenne ed esemplare raramirazione,che 
io sento per le grandi e rare virtù della Maestà Vostra, nelle 
quali tutti i buoni si specchiano, ed a cui anche i tristi lor mal- 
grado s’inchinano. 
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Per queste umilissime carte poi la Maestà Vostra cono- 
scerà alcuni fatti maravigliosi e stupendi, che la Divina Sapienza 
accader fece nel regno delle Sicilie, da’ quali si trae non dubbio 
indizio de’ terrestri premii, che Dio benedetto apparecchia alla 
divozion singolare del piissimo nostro monarca Ferdinando II 
verso la Gran Madre delle Grazie, sotto il cui manto prodigioso 
starà eternamente in sicuro presidio raccolta l’augusta Casa 
regnante de’ Borboni. 

Conceda il Signore diuturna felicità alla Maestà Vostra 
ed alla regia Famiglia, ed a me frequenti occasioni a mostrarmi, 
siccome sempre stato sono, 

Di Vostra Maestà 

tyeeù&M/no aereo e 

Stanislao d’Aloe 
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n quella ellisse spaziosissima e piana, la quale formano i monti Appen- 
nini nell’ antica region de’ Lucani , oggidì compresa in provincia di Ba- 
silicata, sorgeva tra i tanti altri paesi, la città di Atella in assai breve 
topografia e numero scarso di abitatori. 

L’origin di Atella, comecché scura ed incerta, non può nullainanco sa- 
lire a quella tanta vetustà, cui vorrebbela spingere la tradizion popolare della contra- 
da. 1 * Essa fuori dubitanza dee riguardarsi siccome fondala nel medio-evo , e non più 
tardi del secolo XI, 3 per ragion del sito, in cui fu posta, che rendevalo forte la na- 
turai conformazione del suolo, che bene adatto era a ricoverare un popolo, il quale 
potesse alle occasioni difendere i suoi diritti c respingere le aggressioni, in quei 
tempi incivilissimi assai frequenti ed ardimentose. 

Dal perchè Atella giaceva sopra un suolo a dolce pendio, taglialo in profondi 
scoscendimenti di lato all'occidente, e di quello a mezzodì circondalo dal fiumi- 



1 È stata opinione di vari colti uomini di Basilicata 
che questa Atella lucana sia surta dalle ruine dell'an- 
tica Ce/enne, per opera degli Atellani-campani, quivi 
condotti da Annibale in premio di serbata fede, per 
sottrarli all ira vendicatrice de' Romani. Una coiai tra- 
ditone, mancando dell'appoggio di ogni letterato mo- 
numento, ha invece contro di se il racconto di Appiano 
Alessandrino, il quale al VII libro della sua Anniba- 

lica afferma avere Annibale in quella occasione condotti 

i tuoi fedeli Atellani-campani a Turi, perchè non fos- 


sero con la guerra infestati da’ Brusi , o da' Lucani, nè 
da quelli della Ptiglia. §. 49. 

* Narra Tommaso Costo nella Storia di Montever- 
gine che stando ». Guglielmo da Vercelli in Atella, nel- 
l'anno 1122, Ruggiero vescovo di Rapolla gli donò la 
vasta badia detta di Perno, ch'ò nel territorio atellano, 
Il P. D. Gio: Giacomo Giordano nelle sue croniche di 
Montevergine (Nap. 1649) alla pag. 433 nota che que- 
sta donazione dovette accadere nell'anno 1132. Atella 
adunque era già fondala nella prima metà del sec. XII. 
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cello Triepi 1 * 3 , ebe va a scaricare le sue ucqiie nell'Ofanto. Da oriente c da set- 
tentrione la città avea i lati i più corti, i quali erano fortificati da quelle me- 
desime opere murale , che tutta quanta la cingevano all' intorno c la rendevano 
minutissima. Ollracchè un saldo castello le soprastava, per darle maggior difesa ne- 
gli assalimcnli ; delle quali opere forti si ravvisano ancora, ove i ruderi, ove appe- 
na le vestigia *. 

Per addimostrare come la lucana Alclla meritamente salita era in fama di 
luogo assai riguardevole per fortezza , basterebbe ricordare alcuni di que’ fatti 
memorandi intervenuti in essa al tempo delle guerre tra le regie Case dc'Valois 
e degli Aragonesi. Allorquando -Gilberto conte di Monpcnsiero , capitan generale 
di Carlo Vili in questo regno , scorrendo le Puglie c la Basilicata col francese 
esercito, vedendosi inseguito dalle armi di Ferrante II di Aragona , per volteg- 
giamenti cercò ricovero in Atella-, la quale c’ prese a viva forza, e vi pose stanza 
con la sua gente, circa al mezzo di giugno del 1490, avendola creduta bene adatta 
al presidio Dove poi il re Ferrante, che vi avea posto t'assedio, affiancato 
dal (Iran capitano Gonzalvo di Cordova, a’ 20 di quel mese istesso lo assaltò, 
sforzando per due Iati la città , e tanto animosamente battagliando che giunse 
fino a torre agli assediati molti di que' mezzi, che sono necessari alla vita c alla 
difesa. Ma i Francesi novellamente si rafforzarono ne’ loro ripari, ed a' i> di agosto, 
in su il mezzodi, uscirono ad oste, e combattettero con valor maraviglioso l’esercito 
nemico; da cui alla fine furon respinti, per il maggior numero di esso, e costretti 
a tornare nella fortezza, lasciando sul campo oltre a dugenlo fanti , quali estinti, 
e quali feriti. Vinti eziandio dalla penuria dell’acqua, tre giorni di poi vennero 
ad estrema zuffa cogli assediami , nella quale furon morti trecento altri de’ lor 
soldati , c più che tanti per ferite ne caddcr prigioni. Onde il valoroso Gilberto 
di Monpcnsiero, mancando di gente c di pane, dovette inchinare a patti col re vin- 


1 Cosi lo chiamano quo' del paese. 

1 A ragione perciò cAntó di Atella Giov. Battista il 
Mantovano nella sua opera Trophaei Contagae I. IV 
P- 160 

Urbi in colle sedei, validi t circondata morti 
Vive frtquent, pecontm locuples, glebae ubere dive t. 


* li conte di Monpcnsiero, lusingato all'aspetto im- 
ponente della fortenn ed alla copia de’viveri, di che la 
vide fornita , vi volle porre il campo, malgrado le dis- 
suasioni avute da' capi del suo esercito. Vedi il Gatta 
Memorie fopotjra/ìco-jforic/w! della Lucania p. 48. — 
Nap. 1732. 
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cilorc, c cedere a lui la città di Alclla, clic fu l’ultima tenuta da’ Francesi in queste 
crudelissime guerre dinastiche. 6 

Altri molti celebri felli non arrivati a memoria nostra saranno accaduti , c 
moltissimi altri avrebbero ancora illustralo Aletta, se le naturali condizioni di essa 
non ne avessero tolto per sempre le occasioni con gli scuotimenti delia terra. Im- 
perciocché il suolo su cui fu edificata Atclla è volcanico, e le molte grotte, che 
vi si ravvisano d'intorno, sono vecchie bocche di spento volcano. il Volture gittù 
fiamme una volta', ed ora, comecché più non divampi , accoglie non pertanto nelle 
sue profondissime viscere la cagion perenne, per cui la terra si scuote in guise 
diverse c vacilla. Cotesto vecchissimo volcano si estolle isolatamente a poca distanza 
di Alclla, le cui campagne fan parte delle sue ampie radici , che prendono oltre 
a 30 miglia di spazio', ed accade perciò che il tremuoto in quella parte della Lucania 
non è raro flagello, siccome i fatti ce l’ban più volle mostralo. 7 

Ed in prima, a quanto trovasi narrato nelle patrie storie e ne’ libri di tra- 
dizioni, le salde mura di Atclla furono scosse dal tremuoto del 3 di dicembre 1436 " 
in tempo di notte, con danni. che potettero aver riparo, abbcnché non leggieri. 
Mentre poi danneggiamenti più gravi cagionovvi l’altro de’ 3 di giugno 1688, quan- 
do venzctle case rumarono, e con esse il campanile della chiesa de’ ss. Vito c 
Lucia; ma nessun uomo vi perì. Fu gagliardissimo e veramente fatale lo scuoti- 
mento degli 8 di settembre del 1694, il quale spense tra le ruine oltre a cento 
Atellani, e moltissimi altri lascionne pesti c malconci. In questo medesimo avve- 
nimento ruinò il castello saldissimo e con esso la città tutta quanta , la quale non 
fu riedificata mai più. Altri scuotimenti men forti si succedettero al 30 di otlo- 
bre di quell’anno infaustissimo, ed al 4 di gennaio del seguente 1693. in que- 
st’ultimo ciò che non era avanti caduto, cadde. 5 1 quali sforluncvoli casi scuo- 
raron cosiffattamente gli Atellani che gli costrinsero a cercare asilo c stanza 


fi Vedi la Storia del regno di Sapoli del Collcnue- 
cio I. Vili p. 70 e sogg. — X.p. 1771 . 

’ Vedi il Tali sul Monte Voltare — Nap. 1778. 

» Vedi il diiiomrio geografico del regno di Sapoli 
di Lorenzo Giustiniani t. II. pag. 31. 

» La maggior parte di questo notàio do’ tremuoti, 


c moltissimo altre indicazioni intorno a* tatti narrati 
in questo libro, mi sono state date dal eh. sig. Giusep- 
pe Guerrieri, già sottintendente nel distretto di Metti, od 
ora uffiziolo nel ministero a reai segreteria di stato 
dell'interno, alla cui amicizia e bontà vado grato e ri- 
conoscente. 
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ne' paesi del dintorno, llimascvi non però molla gente del popolo, per non al>- 
bandonarc all'inlulto que' campi , che sono fertilissimi quanto mai possa deside- 
rarli l'avido agricoltore. Essa pose i novelli abituri fuori al pomerio della distrutta 
città, c cosi dette origine alla moderna Atella, che sla dalla vecchia un mezzo 
di miglio lontana. ,0 

Tra le chiese abbattute dagli scuotimenti della terra del 1694, quella intito- 
lala in s. Vito martire (e dopo anche in s. Lucia), antica forse quanto la s lessa 
Atella, resistette più che ogni altra. Ma le mura essendo assai logore e frante, i 
frali Agostiniani, al cui ospizio era a quel tempo legala, " nel dare opera a restau- 
rarla , credettero doversi allontanare dal disegno primitivo della chiesuòla; la quale 
per molle opere aggiunlc trasformarono, senza riguardo veruno a’ monumenti di che 
moslravasi adorna. 

Era dipinta nella nicchia piana c centinaia del muro del maggior altare 
di questa chiesa , un' antichissima effigie della gran Madre di Dio, clie stava in 
atto di riparare col manto delle misericordie moltissime persone , su le quali 
l’Elenio Padre scagliava i suoi celesti fulmini. Questa divolissima effigie attraeva 
la venerazione degli Atcllani e di tutto il popolo de’ paesi circostanti, il quale a Lei 
ricorreva c Lei invocava nelle gravi calamità pubbliche e nelle domestiche. ,s 

E fa pena il dover narrare come i frati Agostiniani ebbero allora la slranis- 

io Secondo il censimento del 1851 gli abitanti di A- 
telln sommavano a 1519. 

41 Anticamente poco discosto di Atella sorgeva un 
nobilissimo e vasto convento di fr. Agostiniani, i quali 
avevano anche nella piccola città forte un ospizio, clic 
era appunto quello congiunto alla chiesa de' ss. Vito 
e Lucia. 

In Venosa, città poco distante di Atella. il popolo 
venera con grande divozione un antico quadro in la* 
vola posto nella chiesa, che fu de' frati eremitani di 
». Agostino, quivi detto la Madonna della Libera. Il qua- 
le è una copia, con molte verità nella composizione, 
della nostra Madonna di Atella, vedendovi la Vergi- 
ne, che accoglie sotto il suo manto il vescovo col suo 
clero da un lato, e dall'altro il corpo municipale ed il 
popolo vpnosino, per liberarli da futmini, che l'Eter- 
no Padre gitta dall’alto. Questa copia fu fatta nel 1658 


in rendimento di grazie alla Madre di Dio , per aver 
liberato più volte la città dal flagello della peste , sic- 
come ci avverte la bilingue leggenda scritta sotto al 
quadro medesimo, cb'è la seguente: 

A. D. MDLXXXI die II Junii: 
llerum. MDCLVI et LVII. praeservatur. Venusium. 

Peste, quater, periti, tmdc. decem. perire, novemquem. 
Frmgilur. in precibut Virginis. ira. Dei. 

Die XXVI. Junii MDCL Vili. 

Ave Virgo Maria.questa. peste. leva. via. prega Dio. 
che. non. sia. Amen. 

Debbo queste notizie alla cortesia de' signori arci- 
diacono Lufrano e Luigi Rapolln di Venosa. 
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sima idea di chiudere con un muro di poca spessezza tulio il vano di quella nic- 
chia , facendo scomparire per sempre agli occhi supplichevoli de’ devoli l'imma- 
gin satila di Maria riparatrice. Ciò fecero per aprire nel mezzo di quel muro me- 
desimo ( rcuduto interamente piano con aver chiuso ia niccliia ) una cona spor- 
gente, con dentrovi la statua in legno di s. Lucia ; e per ventura peggiore accad- 
de che i chiodi, co' quali si venivan sospendendo, sul sotlil muro supplito, gli 
ex-voto offerti alla Santa, trapassavano sino al dipinto prezioso, talché in mille parli 
villanamente il bucherellarono. 

Ripigliando il discorso delle vicende naturali di Alclla, notiamo che dopo il 
tremuoto del 1693 masut» altra disavventura cbb'cssa a deplorare sino al 14 di 
agosto del trascorso anno 1831; quando, verso le ore Ire dopo il mezzodi, prece- 
dendo spaventevoli rombi, scossa vivamente la terra con moto ondulante in prima e 
poscia quasi a sussulti, crollaron con Atclla in ruinc tulli gli altri paesi posti lungo 
quella contrada, c principalmente Rionero, Barile, Rapolla, Venosa, c la bella c 
sventurata liciti, che più di ogui altra soggiacque a tanta jaltura. 13 

Caldo ancora il suolo per le correnti elettriche, e barcollante pe’.quasi con- 
tinui scuotimenti della terra, il magnanimo Re Ferdinando II , presi a’ suoi fianchi 
i dilettissimi augusti, il Duca di Calabria, Crede del Regno, ed il Conte di Tra- 
pani, corse là dove l’ eclatante sventura spento aveva tante vile e recato tanta 
ruma. u E come fu in mezzo a’ suoi sudditi c figli, tutti gli colmò di letizia , 
spingendosi senza tema di periglio, ora ne’ cadenti palagi de’ ricchi, ed ora nelle 
abbattute case de’ poveri, confortando quelli con parole induccnti a rassegnazione, 
e sollevando questi con ogni maniera di munificenza. Ma in cima a tutti i pcn- 


o Vedi le Hc/asione storica del tremuoto di Basilica- 
taper Francesco Saverio Arabia — .Va poti IHÒt , nelle 
quale il eh. autore descrive con molla precisione la 
luttuosa catastrofe. 

Sua Maestà il Re mosse dalla reggia di Portici ad- 
di 11 di settembre, accompagnato da S. A. II. il Duca 
di Calabria, Principe Ereditario del Regno e da S. A.R. 
il Conte di Trapani, e seguito da splendido corteggio 
percorse la via , che dn No cera conduce a Sanse veri no 
ed Atrìpolda, dove sostò alquante ore, e fece chiamare 
n se per telegrafo s. e. il generale Carascosn, ministro 


segretario di stato de'lavori pubblici, ed il Commenda- 
tore Murena, direttore del ministero dell’ interno. Poi 
continuò il malagevole viaggio per Parolisi, s, Angelo 
de'Lombardi, Ijicedonia e Melfi, in dove arrivò il di 15 
verso sera. Il giorno 16 la M S. visitò Rapolla , Ba- 
rile e Rionero : il 17 andò ad Atclla, e tornò a Melfi , 
obbietto principale delle cure del sapiente Monarca 
Da qui il giorno 19 riparti per Napoli , passando per 
Venosa , Ascoli , Candela , Bisaccia, Montrmarano ed 
Avelli no. 

*2 
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sieri provvidcntissimi, il Re ebbe quello del restaurare la Casa del Signore , e 
del porre in salvo l’onore della timida innocenza ; su’ quali santissimi propositi 
non tralasciò cura, nò opera benché minima fosse. 

Laonde ne’ paesi visitali da questo Tito novello della Monarchia cattolica si 
appalcsaron prestamente i benèfici effetti delle virtù evangeliche del venerando 
Monarca , avvegnacchè la modestia santa di Lui cercato avesse per ogni via na- 
scondergli ed occultargli. Lo dican per ora i popoli sollevati dalle più desolanti 
angustie, Io dicano i popoli spettatori di tante cristiane virtù : più tardi cotesti 
illustrissimi avvenimenti narrati saranno dalla storia, giudicatrice imparziale dei 
fatti de’ monarchi c de’ popoli. E qui accade notare che un monumento epigrafico, 
non ha guari posto accanto la principal porta di Melfi, ricorda a’ presenti ed ai 
futuri il miserando caso, che spense la vita a più di mille persone, e la singo- 
lare munificenza di Ferdinando II in prò de’superslili alla sventura. La epigrafe, 
dettata dal dottissimo commendator Salvatore Murena, direttore del ministero del- 
l’interno, cou la consueta bellezza ed eleganza di stile, che si ammira nelle altre 
egregie sue opere , è questa : 15 

FERDINANDO 11 

I NDVLGENTI SSIM 0 SVBDITARVM GENTIVM OPITVLATORI 
SVPER OMNES RETRO PRINCIPE» PftOVIDENTISSIMO 
QVOD 

TERRA SEMEL ITERYM AC SAEPIVS CONCVSSÀ 
AEDI FICIIS DIRA OVIVM CLADE COI.LAFSIS 
EXPECTATIONKM AC VOTA POPVLORVM SVPERGRESSVS 
SINGVLARI PROUXAE UENEFICENTIAE 1NST1NCTV 
EXPROPERATO ITINERE 
VIARVM INTERMISSARVM I.VCTAMINE DEVICTO 
VNA CVM PRINCIPE JVVENTVTIS ET COMITE DREPANI 
VRBEM MAJESTATF. SVA ORIIEM ADNIHATIONE IMPLEVERIT 
CTVESQVE METV TREPIDOS EG ESTATE FATISCENTES 
yVO TVTOS DEFEXSOOVE PRAESTARET 
AERE FACTIS MANDATISQVE JVVAVF.RIT 
PARENS PRAESTANTISSIMVS CALAMITATIS STATOR 
VNDIQVE CONSALVTATVS 

ET NE FVISSE MEI. Pili \M POSTERITAS ACCIPERET 
RARISSIMO A CONDITO AEVO ESEMPLO 
EX DISJECTIS MOLIBVS NOVAM VRDEM i:XCITAVERIT 
ORDO POPVLVSQVE MELPHIF.NSIS 
P. 

AD AETERNTTATIS MEMOKIAM 

* MENSVRAE BENEFICIORVM IN REFERENDA GRATIA IIAVD PARES 

ANNO R. S. MOCCOLI. 


13 Vedi principalmente le opero Ucripltonum sillo- 
ge, malore Salvatore 3/uraena, Neap. 1818 — Juris 


Romani enchiridion, auctore Salvatore Mvraenu, Sca- 
poli 1819. 
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Dopo Melfi il Re visitò l’ infelicissima Atella, lasciandovi non pochi ricordi di 
sua regai munificenza: <*indi recossi nella cadente chiesa de’ ss. Vito e Lucia, 
che sorge solitaria tra i ruderi di Atella vecchia. Lo sguardo del piissimo Ferdi- 
nando gittossi in prima su la dipintura della SS. Vergine riparatrice, la quale, spo- 
gliata nel tremuoto da quel muro di tramezzamento, che per cenci nquanlasei anni 
l’ avea tenuta ascosa, riapparsa era alla pubblica venerazione. Il Re salutò ginoc- 
chioni con gli augusti Principi la divota effigie di Maria, c poscia uscito di chiesa 
era per muovere di quel luogo ; quando tòcco da un arcano pensiero , c come 
spinto da superior forza, tornò davanti all* opera prodigiosa. E tanta considera- 
zione vi pose nel rimirarla e nel contemplarla che poco manco di un’ora trascor- 
rer fece nel più muto silenzio della contemplazione. Poi comandò che della im- 
magine benedetta si traesse un facsimile n , ed in onore di Lei si edificasse una 
chiesa dalle fondamenta. 18 

Dati questi comandameli, il Re partissi con t'animo fatto lieto di tale au- 
spicatissimo accidente, c lo accompagnarono lungo il viaggio le benedizioni ed i 
voti della gente d’ogni ceto, che accorreva ansiosa sulla via attraversala dall’ ama- 
tissimo Monarca. 

Non tardò guari ed il facsimile della sacra dipintura, maestrevolmente ri- 


16 Nel breve tempo clic Sua Maestà il Ro stette in A- 
tella donò larghe sovvenzioni a' veri poverelli, o con 
ispczialtà agli storpi ed a' vecchi non più aUi al la- 
voro. Fornì Je vesliinenla a dugento persone, che ne 
abbisognavano. Comandò si colmassero sollecitamen- 
te i molti fossi , ch'erano attorno al paese , cagiono 
principale dell'aere malsano, e che si ponessero a col- 
tura le vaste terre del comune, che per la lor selvati- 
chezza cagionavano aneli 'esse un'infezione nell’aria a 
danno degli abitatori; i quali serberanno eterna gra- 
titudine a’ bendici! del Re prowtdentissimo. 

17 Sua Maestà il Re dotte ordine a s. s. il ministro 
de'lavori pubblici, che vi slavu presente, di far tosto ve- 
nire da Napoli il regio disegnatore di Pompei sig. Giu- 
seppe Abbate, per far trarre il f ac- simile, siccome colui 
che poteva meglio eseguire cosiffatto lavoro. 

18 La novella chiesa si è già cominciata a rizzare colla 
direziono dell'abile ingegnere dell'acqua c strade si- 


gnor Eugenio Scarpati, che ne fece il progetto. La nic- 
chia della SS.» Vergine tornerà, come in origine, a for- 
mare 1’obbicllo principale della chiesa, rimanendo so- 
prastante al maggiore altare: ì vecchi muri sono stati 
demoliti, meno quello della nicchia predetta, ed ele- 
vati i nuovi dalle fondamenta nell'altezza di 36 dei 
nostri palmi, essendo il sacro edilizio palmi 61 lungo 
e 33 largo. Il frontispizio è adorno di quattro pilastri 
di ordine dorico, che sostengono la cornice col fron- 
tone sormontato dal triangolo, nel cui timpano si rav- 
viseranno a grandi dimensioni le sigle medesime, che 
si scorgono in uno de' cartelli tenuti da' tra Angeli 
nell'antica pittura, cioè A.M.M.G.L.N.C. A, delle quali 
sarà ditta a suo luogo la spiegazione. Sopra la porta 
della chiesa vi saranno poste le altro lettere F . //. P. 
FEaiMXANDL’s tt posvit , sormontate dalla regai corona. 
Il danaro assegnato dal Re per la costruzione di que- 
sta chiesa, somma a ducati 1500. 
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tratto, fu portalo in Napoli per essere allogato nella reggia. Io lo vidi più di una 
volta, c rimasi preso alla vastità della composizione, alla bellezza de’ colori ed 
all’ingenuità de’ volti, avuto riguardo al tempo, cui l’opera si rapporta. Ma il 
subbietto della sacra rappresentazione rcslomiui affatto ignoto, e parsemi diffidi 
cosa polcrnelo intendere c dicifcrarc. Andai meco medesimo pensando su le vi- 
cende civili e religiose di questo regno, cui si potesse riferire ; meditai eziandio 
su la spiegazione, che si dava da alcuni valorosi uomini della contrada , cioè ebe 
il dipinto tosse fatto per occasion di peste. Ma in questa interpretazione neppur 
trovava il vero subbietlo del quadro: le ragioni le dirò avanti , ed ove cadrà ac- 
concio notarle , giudicando opportuno far precedere ad esse la descrizione della 
dipintura, a maggior chiarezza dell’argomento. 

In uno spazio centinaio alto sette de’ nostri palmi e sci largo, apparisce in 
cima, nella immensa maestà e potestà sua, Iddio Padre circondato dalle nubi, il 
quale preso dell’ ira della tremenda sua giustizia , stringe nelle mani due mazzi 
di fulmini per gillarli sopra gente, clic gli ha provocalo per peccati. Due Angeli 
ministri di celeste vendetta stanno a' lati dell’ Eterno, per arrecargli altri fulmini, 
di clic ciascuno tiene nn fastello nelle mani. Ma la sempre Vergine Maria, coverta 
del gran manto delle misericordie, messa a mediatrice, apre pietosa le braccia per 
distenderlo su i supplichevoli, ebe le stanno genuflessi a’ piedi, invocando da Lei 
aila e rifugio, nel ricoverarsi sotto al suo saldo presidio. Miri due Angeli ministri 
di pace, che slamili ritti a’ tali della Regina del Paradiso , colle braccia incro- 
ciate sul petto , invocano anche essi la intercessimi di Lei , in prò de' tribolali, 
lenendo ciascuno uno svolto cartello, su cui vi sta scritta la preghiera. Fra l’Eler- 
no e Maria son collocati sei Angeli sparliti in due cori, l'uno di essi sla cantando 
in un libro le laudi Mariane, l’altro invocando in un dispiegato cartello il patro- 
cinio della Vergine per la cessazione del divino sdegno. 

Fra le persone, che fan ricorso alla Vergine si riconoscono nel canto destro 
un Pontefice , un cardinale, Ire vescovi, due monaci dell’ordine verginiano, ed un 
re con suoi ministri e cavalieri', dall’opposto canto una regina con quattro dame, 
e sette damigelle, che le fan corteggio. E voglio far osservare a’ leggenti che i 
fulmini scagliati dall’alto, che han forma di tanti dardi, non feriscono le perso- 
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ne minacciale, ma li vedi, o minacccvolmenle sospesi sul capo di esse , o caduti 
invano Ira gl’interstizi dell’ima all'altra persona. Non però ne vanno esenti la 
persona del re, la cui sinistra guancia è trapassata dal fulmine, nò l'altra di un 
di quo’ che le stanno accanto, clic pure è mortalmente trapassato sul dorso, men- 
tre s' incurvava per causar la celeste saetta. 

Per tali considerazioni, e per aver visto intromessi nella composizione un pon- 
tefice ed un cardinale, rigettai risolutamente l’ idea clic il dipinto fosse fatto in oc- 
casion di peste, e tornai col pensiero su’ fatti di religione , ne’ quali spero aver 
trovato il vero subbietto della dipintura, siccome qui appresso andrò spiegando, 
confortalo da’ lumi della storia del tempo, a cui io penso si debba il monu- 
mento assegnare. 18 

L’Italia nostra, dechinando il secolo XIV, arse di spaventevole scisma, clic 
tutte ne invase queste belle contrade, e che per un mezzo di secolo travagliò cru- 
delmente la cristianità cattolica, con danno grave e molto delle anime de'credenti 
in Gesù. 

Di cotesto flagello micidialissimo fu occasione il ripristinamento della Se- 
de pontificale in Roma , operato da papa Gregorio XI ; il quale , persuaso alle 
prodigiose rivelazioni ed alle istanti suppliche della gran santa da Siena ,9 , nel- 


1S Essendomi parsa di non lieve importanza la pub- 
blicazione di questa rarissima dipintura atcllona, sia 
per rapporto alla storia, sia per rapporto all'arte del 
dipingere, supplicai la Maestà del Re N. $. per otte- 
nerne il permesso ed un disegno. E la M. S. con sin- 
golar clemenza si degnava accogliere benignamente 
le mie supplicazioni, siccome si fu nolo per il rescritto 
regale, che qui appresso, pieno l'animo di riconoscen- 
za, trascrivo — Al sig. commendatore Stan isluo d' Aloe. 
— Napoli 27 morso 1852 — Signore — Le partecipo un 
reale rescritto, che mi viene comunicalo dal ministro 
segretario di stato degli affari ecclesiastici e della 
istruzione pubblica , circa la illustrazione , che è ella 
incaricata di fare intorno all'affresco della effigie della 
Vergine nella diruta chiesa di s. Lucia di Atclla. 

» Il commendatore Stanislao d Aloe ha domandato al 
» nostro augusto Sovrano di ottenere un disegno in 
« picciolo dimensioni del fac -simile, tratto per ordine 
* della M. S. dnlTaffresco rinvenuto nelle ruine della 


» chiesa di s. Lucia in Atclla, rappresentante la SS. Ver- 
» gine riparatrice de’ fulmini celesti . per farne ese- 
» guirc un’incisione in rame e pubblicarla insieme ad 
» una sua illustrazione, 

» E la M. S. udito da lui che in seguito di gravi me- 
li dilazioni avesse egli compreso il soggetto di quel- 
9 l’antica importantissima dipintura, che ricorda le per- 
» ^eruzioni fatte alla santa Sede ne' secoli trascorsi. 
» le quali si sono sventuratamente riprodotte a’ di no- 
li stri , e che si proponesse a scrivere una dilucidazio- 
n ne del dipinto, a confusione de' nemici di s. Chiesa, 
» si è degnata ordinare che il chiesto disegno gli ven- 
9 ga dato. 

» Nel reai nome comunico a lei sig. Direttore que- 
ll sto sovrano rescritto , perchè si compiaccia dare le 
» convenienti disposizioni all'oggetto. — Il Direttore 
del ministero di stato deU'intemo, ramo interno, fir- 
mato Murena. 

Scrivendo s. Caterina a papa Gregorio XJ sul rllor- 
3 
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l’ anno V del suo pontificalo, risolvette compiere quel fatto memorando, che tanta 
celebrità gli procacciò e tanta laude universale. Laonde papa Gregorio, superati 
con prudente fermezza gli ostacoli gravissimi tramessi da’ molti malvoglicnli , “ 
a’ 18 di ottobre 1376 abbandonò per sempre Avignone, e col sacro collegio dei 
cardinali c con tutta la papal corte s’ incarnino verso (toma; ed a’ 17 di gennaio 
1377 pose il piede nella città santa, benedetto dalle genti, tra gli osanna c la le- 
tizia de' popoli italiani. Cosiffattamente ebbe fine il babilonico esilio della santa Sede 
in Avignone, che durato era, pregiudicando alia Chiesa , anni scttauluno : e ne 
furon la cagione le atroci guerre intestine d'Italia, e precipuamente quelle accese 
nella Toscana. Degno è di nota come, per imprescrutabili disegni di Dio benedetto, 
un papa francese , clic fu Clemente V, tolse da ttoma la Sedia apostolica , ed un 
altro papa francese , che fu Gregorio XI, la ricondusse dove il beatissimo Principe 
degli Apostoli fondato l' area. sl 

L’anno seguente a questo avvenimento si grande, nel di 28 di marzo, Grego- 
rio XI si riposò nel Signore ; ed il popolo romano n’ ebbe grave cordoglio , c si 
pose in agitazione e tumulto, temendo che l’assunzione al papato di un qualche 
altro Cardinal francese non avesse a ritogliere a Roma la Sede santa apostolica. 
Nè vano era il timore , impcroiocchè nel sacro collegio, composto allora di cardi- 
nali ventitré, diciotlo erano di nazion francese, quattro soli italiani ed uno spa- 
gnuolo ; ed al tempo della morte di Gregorio XI, sedici soltanto si Irovaron pre- 
senti in Roma , e di essi dicci cran francesi. 

Il conclave fu in grande urgenza ragunato c chiuso a’ 7 di aprile, tra i po- 


no della s. Sede a Roma , in una delle molle lettere 
umiliate al Pontefice su questo grande argomento, gli 
diceva; « Padre mìo dolce, voi mi domandate dell'av- 

* venimento vostro, ed io vi rispondo c dico da parlo 
» di Cristo Crocifisso che veniate al piu tosto che voi 

* potete; se potete venire, venite prima che settembre, 
» n se non potete prima non indugiale più che inftno 
n a settembre; non mirate a veruna contrudizione, che 
» voi aveste, ma conte uomo virile c senta alcun limo- 

* re venite, c guardale per quanto voi avete cara la 
e vita, vói non veniate con (forzo di gente, ma con la 
o croce in nmno come agnello mansueto. — Epistole 
s. Caterina da Siena — lett. V! a papa Gregorio Xt. 


Lucca L. Ken/urini172l p 13— E nella lettera VII Insan- 
ia dice al Papa; « Andate tosto alla Sposa vostra, che vi 
■ aspetta tutta impallidita, perchè le poniate il colore». 

Erano principalmente i cardinali francesi, de’quali 
sene contava 21 nel sacro collegio, quando esso si com- 
poneva di soli 26 cardinali. 

** Clemente V, Bertrand de Golh.arci vescovo di Bor- 
deaux, assunto al pontificato nel 1305, traslutò la Sede 
apostolica in Avignone, e cosi ehhe incominciamenlo 
l'esilio babilonico della Chiosa: vedi le tavole cronolo- 
giche c sincrone della storia Fiorentina IMI. egregio 
lavoro del eh. comm. Alfredo de Reumont, incaricalo 
di affari di S. M. il Re di Prussia in Firenze — 
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polari turbamenti, e vi entrarono i quattro cardinali italiani Pietro Corsini , Fran- 
cesco de’ Tebaldeschi, Simon di Borsano, Jacopo Orsini, lo spagnuolo Pietro de Luna, 
e i dicci francesi Giovan de Gross, Guglielmo d’ Aigrefoill, Bertrando Lulgier, Pie- 
tro di Sortenac, Guglielmo de’ Novelle!, Pietro d’Avergne, Guido de Slagliese, Ro- 
berto di Ginevra, Ugo di Montcllais, Gerardo du Puy. 

Il giorno appresso reiezione fu fatta, c nella grande discolleganza tra’ prin- 
cipi elettori, cadde fuori del sacro collegio in Rartoloinmeo Bollillo Prignano di 
Napoli, allora arcivescovo di Bari', il quale stava in Roma nell ufizio di vice-can- 
celliere della santa Sede, e tenuto era per uomo solennissimo in santità ed in 
dottrina. Egli assunse il nome di Urbano VI. S1 

Sparsa in Roma la lieta novella, il popolo depose i conturbamenti minacce- 
voli, e moslrossi tutto giulivo e sgombro de’ sospetti c de’ timori. Ma i cardinali 
francesi rimasero punti nel cuor loro di amarissima invidia , siccome coloro i 
cui disegni eran caduti nel vacuo. Imperciocché non mai sospettar potevano che 
dopo i tanti lor maneggiamenti, la papa! tiara, la quale per si lungo tempo co- 
verto aveva il capo di cardinali francesi, caduta fosse in testa ad un italiano c 
fuori del collegio! 13 Onde cominciarono a sbottoneggiare, c sparger dubbi su la 
validità della clezion di Urbano, e molte menzogne si andarono audacemente fog- 
giando e raccontando, le quali furon più lardi ripetute ed esagerate da’ maligni 
scrittori ostanti alla Chiesa nostra santissima. Nè minor rancore eccitò nell’animo 
de' cardinali ambiziosi la severità spiegata da Urbano, in su’l primo suo salire sul 
trono apostolico, contro le simonie, che tanto disonoravano in que’ tempi le sacre 
dignità della Chiesa. - 1 Eppcrò, non più sopportar potendo i cardinali quel rigor 
di disciplina, guasto avendo I animo da’ cattivi propositi , tolsero a pretesto una 
gita ad Anagni, per respirare aria più fresca e più salubre. Quivi adunque, addiman- 
dala licenzia al Papa, convennero in quella state i sopraddetti cardinali francesi, pre- 


** Barlolommeo Bollillo Frignano nacque in Napoli 
verso il 13l8nel vicolo dello dell Inferno, perchè vi era 
la fonderia delle campanaio come altri dice nella 
strada degli orefici. 

<3 Vedi il Platina nella vita di Urbano VI. 

** -Voi» simonia, scriveva s. Caterina a papa Urba- 


no VI, non le grandi delitti ,POn giuocatori del sangue, 
che quel lo de' poveri e que Ila della santa Chiesa sia giuo- 
cato, lenendo baratteria nel luogo, che debba essere Tem- 
pio di Dio, non come clerici, né come canonici , che deb- 
bano essere fiori e sjiecchio di santità eie. Epistole di 
s. Caterina da Siena pag. 118 Lucca 1721. 
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ceduti da Pietro de Cross, arcivescovo di Arlcs, che allora era camcrlingo di s. Chie- 
sa. Il costui allontanamento però fece insospettire il Pontefice su quella gita mi- 
steriosa', per il clic e’, approfondile meglio le cose, partissi di Roma ed arrivò a Ti- 
voli a’ 26 di giugno. Di quivi mandò ad Anagni i tre cardinali italiani e lo spa- 
gnuolo Pietro de Luna, per esortare i Francesi a tornarsi in Roma, assicurandoli 
della sua piena pcrdonanza. Ma questa missione ebbe un contrario successo, per- 
chè il Cardinal de Luna, che dovea convertire i Francesi, fu pervertito c’ medesi- 
mo, e si legò alla lor parte 13 : il che servi di pretesto a’ Ire cardinali italiani di 
starsi anch’ essi lontani dal papa. Lrbano abbandonato cosiffattamente da tutti, 
eccello il cardinale di s. Sabina Francesco de' Tibaldeschi, procedette alla creazione 
di novelli cardinali , c notificò a lutti i Principi c Repubbliche della cristianità 
la ribellione del sacro collegio partito da Roma. 

intanto i cardinali raccolti in Anagni , dalle secrcte cospirazioni (lassarono 
a' pubblici atti, rappresentando per legati le toro rimostranze, primamente a Carlo V 
re di Francia ed aH'Cnivcrsilà di Parigi* 6 , poscia a molte altre Corti di Europa, 
Con maggior calore essi il fecero a quella di Napoli, perchè sapevano che Giovanna I, 
la quale sedeva regina di questo regno , stando ancora esposta alle vendette 
del re di Coglierla, avea tutto l' interesse che il papa fosse un francese , per ot- 
tenere alle occasioni l’appoggio della Francia, presso cui arcasi già acquistalo di- 
ritti di benemerenza , per la protezione accordata sempre a’ papi francesi , e per la 
tendila (o dono piuttosto ) filila a Clemente VI di tutto it vastissimo stato di Avi- 
gnone al prezzo di lire 48 mille. 

A questo conciliabolo di operanti iniquità si coltegarou Ira i primi due uo- 
mini di grande influenza e valere, i quali furono Onorato Gaetano, conte di Fondi, 
c Niccolò Spinello di Ciovinazzo r ‘ . gran cancelliere del regno, primo in autorità 
ne' consigli detta regina. Al conte di Fondi spiaceva l’elezion di lrbano, perchè 
per essa restava privato per sempre dell uffizio di vicario generale e governatore 

Vedi la fiorati titoli otiti pipi di Agnello Aoasluaio, e In una delle severe lettere sfritte da s. Caterina 

areivcseovo di Sorrento toni. 2 |tag. 159. Napoli 1751. all» regina Uiovanna I, accennando a Niffolo Spinel- 
la Vi furono mandati il vescovo rii FatnagosUc Nic- lo, lo ebiama maledetto ridìcitore — lettera 516 allu 
colò di a. Satornin, muffirò del saero palagio. Argino di .Vapo/i — Sterni 1713. 
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dello sialo della Chiesa, che per molli anni lenulo aveva, mentre il Seggio apo- 
stolico stava in Avignone; w ed allo Spinello sapeva duro di vedere assunto al pon- 
tificalo Bartolommco Bollillo Frignano, il quale sempre stato era il suo contradittorc 
nelle cause, che questi due uomini, dottissimi in giure, negli anni avanti dibattuto 
aveano nel romano foro. 

Onde che datrambizion defraudata del conte di Fondi e dalla invidia del gran 
cancelliere, nascevano in gran parte le foggiate novelle messe avanti che il papa 
Urbano aveu scortesemente ricevuto c trattato il principe Ottone di Brunswick, ma- 
rito in quarte nozze della regina, e Niccolò Spinello, i quali Giovanna inviati ave- 
va col fiore della nobiltà napoli lana, per presentargli i suoi congralulamcnti, appe- 
na assunto al papato, ed offerirgli in dono 40 mila scudi d’ oro e molli finissi- 
mi e rari vasscllami. Come altresì che il Papa aveva in mente di privare la 
regina del regno , ed investirne Francesco Prignano suo nipote ; c tante altre con- 
simili calunnie c ribalderie, di che son piene le storie di que’ tempi, 

Niccolò Spinello adunque, postosi a campione del tristo affare, siccome in gran- 
dissima fede era appresso la regina , cosi ne approfittò per determinarla a 5 danni del 
Pontefice ; ed ogni scaltrezza diabolica e malfarli adoperò in persuaderla che Ur- 
bano le avrebbe senza misericordia tolto il regno, e poscia fatto chiudere in un 
monastero. Persuasa che l'cbbc, corse a' cardinali di Anagni, affìn di sospinger- 
li alla elezione di un papa novello , confermando con suoi argomenti che nul- 


18 S. Caterina avendo saputo che il conto di Fondi 
parteggiata coordinali ribelli, gl'indi resse un» lette- 
ra piena di caritatevoli esortazioni , alilo di Tarlo re- 
trocedere da quella via di peccato, in che ave» posto 
il piede, e diccvagli tra le altre cose * Come potete voi 
■ fare quello, che non dovete fare conira il Capo vo- 
» atro? Como se verità fosso che papa Urbano sesto 

• non fosse veramente Papa ; conciossiacosaché nel 
» segreto del cuore voi leniate quello, che è, cioè che 

• egli ò Sommo e vero Pontefice, e chi altro dice è 

• eretico reprovalo da Dio, non fedele, nè cattolico 

» uomo, ma cristiano rinegato, che niega la fede sua. 
» Questo doviamo tenere, che è il Papa eletto con elet- 
» lione ordinata, o Vicario di Cristo in terra , e lui do- 
» viamo obbedire in lino alla morte Ben so che 


» cognoscelo chi li ha mossi quelli, che tenevano luogo 
» di verità posti per dilatare la fedoiora ànno contami- 
o nata Ih fede, c dinegata la verità, levala tanta scisma 

• nella santa Chiesa che degni sono di mille morii : 

• troverete che non gli ha mossi altro che qnella pas- 
» sione, che à mosso voi medesimo, cioè l'amor pro- 
v prio , che non potò sostenere la parola, nè repren- 
» sione aspra, nè la privatone della terra {accenna al 
» governo che Onorato Gaetano acca dello stalo della 
■ Chiesa, dal quale venne privato da Crbano), ma con- 
o ccpette sdegno e partorì eltlgliuolo dell'ira. » Let- 
tera 192 diretta al Conte dì Fondi — ■ edizione di Sie- 
na del Qulnza 1713. 

*9 Vedi il Niem de schismale cap. 8. — -Collcnuccio 
Storia di Napoli lib. V. 
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la , nullissima era in diritto quella dell'arcivescovo di Bari , il quale dovea ri- 
guardarsi siccome intruso , irregolare , ed indegno. E coai avvenne che que’ car- 
d inali rubelli, fortificali nell'animo loro da’ malvagi ragionamenti del gran cancel- 
liere, e messi al sicuro per la soldatesca, che la reina di Napoli mandata aveva 
a’ lor servigi, e chiamati con inganni anche i cardinali italiani, tulli insieme pro- 
testarono, nella maggior chiesa di Anagni ( a ’ 9 di agonia) avanti al camerlingo de 
Cross, della elezione di Urbano. 11 quale istantemente citarono a deporre le sacre 
insegne pontificali, dicendo che vestite le avea per cagion del timore, di che fu 
sopraffallo il sacro collegio quando lo elesse tra’ popolareschi tumulti di noma. 
Dipoi Jacopo da Uri , arcivescovo di Otranto e patriaruo di Costantinopoli , salito 
in pergamo , dichiarò Urbano deposlo dalla suprema dignità della Chiesa. Fatto 
ciò, i cardinali, per non esservi presi dalle armi del Papa, partironsi in gran di- 
ligenza da Anagni, c presero la via di Fondi , dove ebbero splendido ricovero 
da Onoralo Gaetano, signore di quella città, il quale cotanto gli favoreggiava nei 
loro intendimenti. Quivi, protetti dal governo di Giovanna, si unirono in conclave, 
ed a’ 20 di seltcmbrc 1378 elessero in papa Roberto Cardinal di Ginevra, che prese 
il nome di Clemente VII 30 ; il quale trasferitosi nella chiesa cattedrale, fu solenne- 
mente coronato, standovi presenti, oltre i cardinali, il principe di llrunswick, il 
principe di Taranto, Niccolò Spinello gran cancelliere, il conte di Fondi Onoralo 
Gaetano e moltissimi altri baroni del regno. In qneslo fatai giorno, adunque , ebbe 
fondamento il grande scisma d’ Occidente, che per cinquanta lunghissimi anni af- 
flisse sacrilegamente c travagliò la Chiesa santa di Dio I 

li Pontefice, intesa colai novella, proclamò lo scisma della Chiesa , c gittò la 
maggiore scomunica eoclro l’antipapa Clemente e tutti i fautori e seguaci di lui. 
Dipoi si ritirò in s. Maria in Trastevere, e pianse di amarissimo dolore pc’ danni, 
che da quegli empi folti sarebber venuti alla Sede apostolica, e si abbandonò in 
preda alla tristezza la più angosciosa c desolante. 

Ma il Signore, non volendo lasciare in quello slato si compassionevole il suo 
Vicario in terra, ispirò in prò di lui la gloriosa verginella di Siena Caterina, lume 

®Vedi la storia degli antipapi di Agnello Anastasio voi. 3 p. 103. 
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splendentissimo e colonna saldissima della Chiesa nostra. Ella, con la dolcezza ce- 
leste delle prodigiose sue pistole, e con l’efficacia penetrante della benedetta sua 
voce , istillar seppe nel cuore del sommo Gerarca tanta fiducia in Cristo Gesù 
e tanta spiritual forza , da scuoterlo di quello stato di scuoramento , in che ca- 
duto era , ed eccitarlo a combattere con coraggio i nemici di sanla Chiesa. 

Per la qual cosa la nostra Santa così scriverà ad Urbano VI a’ SS di ottobre 1378; 
cioè quindici giorni dopo la proclamazion dello scisma — 

I Santissimo e dolcissimo Padre in Cristo dolce Jesù. Io Caterina serra, e 
3 schiava de' serri di Jesù Cristo scrivo a voi nel prctioso Sangue suo, con de- 
li siderio di vedervi vestito del vestimento torte dell’ardentissima carili, accioc- 
3 cbè li colpi, che vi sono gitlati dall’ iniqui uomini del mondo, amatori di loro 
j medesimi, non vi possino nuocere, perocché veruno colpo è tanto terribile, 
i che possa offendere l’anima, che è vestila dì siffatto vestimento; pcrehè Dio 

» è somma, et eterna fortezza; non può essere offeso, nè percosso da noi per 

3 veruna nostra iniquità, cioè, che in se non può ricevere veruna lesione; onde 
3 il nostro male a lui non nuoce, el nostro bene a lui non giora; solo a noi 

3 nuocerà il male; et il bene gioverà a coloro, che sono operatori del bene, 

3 mediante la divina grazia. Sicché Dio è somma, et eterna fortezza, e chi sia 
3 in carità, sta in Dio, e Dio in lui, perocché Dio è carità. Adunque l'anima 

3 vestita di questo vestimento, perchè ella sta in Dio , siccome detto è , non è 

3 veruna cosa, nè fediga, nè veruna tribolalione, chel possa vincere, anzi den- 

3 irò le fadighc si fortifica, provandosi in lui la verità della paticntia, c i colpi 

3 delti iniqui miserabili amatori di loro non vi offenderanno, l’affetto dell’anima 
3 vostra non atterreranno, nè la Sposa della santa Chiesa, perchè non può vc- 
i nire meno, perchè l’è fondala sopra la viva pietra Cristo dolce Jesù. A cui 
3 nuoceranno questi colpi? a loro medesimi, santissimo, c dolcissimo Padre, 
t che li giltano : queste sciolte, e saette avvelenato torneranno a loro : in voi 
3 percuotono solamente la corteccia , c veruna allra cosa , non dandovi amari- 
3 tudine, e danno per lo scandalo, et eresia, che ànno seminala nel corpo rni- 
3 stico della sanla Chiesa. Dilatatevi nella diiettione dolce della carità senza ve- 
> ruua dubitazione, ma conformatevi, e confortatevi col voslro capo dolce Jesù, 
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» il quale sempre dal principio del mondo infino all' ultimo à voluto, c vorrà 
i clic veruno grande fatto si facesse mai senza el mollo sostenere ; adunque 
» senza timore veruno vi gittate tra queste spine col vestimento forte della ca- 
s rità. Oimc, oimè, non allentate li passi per queste fadigtic , in veruno modo 
» temete la vita del corpo vostro, cioè, che voi temiate di non perderla, che 

> Dio è quello, che è per voi, c se bisogna dare la vita, volontariamente si 
i debba dare. Oimè disavventurata l'anima mia, cagione di tutti questi mali : ò 
i inteso, che li Dimonj incarnati anno eletto non Cristo in terra, ma fatto na- 
i scere Anticristo contra voi Cristo in terra, il quale confesso, c non lo niego, 
i che sete Vicario di Cristo, che tenete le chiavi del Ccllajo della santa Chiesa, 
j dove sta il Sangue dell’ immacolato Agnello, c che voi sete el minislratore a 
i mal grado di chi vuole dire il contrario, et a confusione della bugia , la quale 

> Dio confonderà colla dolce verità sua, et in essa à deliberalo voi, c la dolce 
» Sposa vostra. Or olirà, santissimo Padre, senza timore s’entri in questa batta- 
j glia, perchè nella battaglia ci bisogna l’arme del vestimento, che è una armo 
9 dura della divina Carità: però vi dissi, che io desideravo di vedervi vestito di 

> questo dolce, e reale vestimento, acciocché più siate sicuro, et iaiato a sostc- 
i nere per gloria, e loda del nome di Dio, c salute dell’anima', nascondetevi 
j nel costato di Cristo Crocifisso, clic è una Caverna ; bagnatevi nel Sangue dol- 
» cissimo suo. 

j II. Et io, come schiava ricomprata del Sangue di Cristo, e lutti quelli 
» che sono acconci a dare la vita per la verità, li quali Dio m’à dati ad amare 

s di singolare amore, et aver cura della loro salute, siamo acconci tutti ad es- 

b sere obedienli alla S. V. c sostenere infino alla morte, aiutandovi coll’ arme 
b dell’ oralionc santa, e con seminare, et annunciare la verità in qualunque luogo 

b piacerà alla volontà dolce di Dio , et alla S. V. Non dico più sopra questa 

9 materia. 

» 111. Fornitevi di buoni, e virtuosi Pastori, et allato vogliate avere li servi 
s di Dio: la speranza e la fede vostra non sia posta noll’ajnto umano, che viene 
b meno, ma solo ucll’ajutorio Divino, il quale non sarà tolto mai da voi, men- 
b tre che spereremo in esso ajutorio, anzi saremo tanto proveduli da Dio, quanto 
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> spereremo in lui. Adunque in lui speriamo con lutto il cuore, con lutto l’af- 
» fello , con tutte le forze nostre : permanete nella santa , c dolce dilettionc 
» di Dio. 

> IV. Prcgovi santissimo Padre quanto io so, c posso, elle oltre alla spe- 
li ranza, che avete posla, c porrete nel vostro Creatore, faccialo buona guardia 

* della rostro persona, perocché il dobbiamo fare per non tentare Dio in quello, 
» che ci è possibile, non lasciando peni quello, che avete a fare , ma in tutto 
» voglio , che facciate questo di usare ogni cautela verso la vostra Persona , 
s perocché io so, che li malvagi uomini, amatori del mondo, c di loro mede- 

> simi, non dormono, ma con malilia, et aslutia cercano di torvi la vita; ma 
i la dolce, et inestimabile bontà di Dio avanza , et avanzerà la loro malizia ; 
» proietterà al bisogno della Sposa sua, ma non mancate voi, die dalla vostra 
» |iartc non facciate quello, che potete. Perdonate, perdonate Padre alla mia pre- 
ti sunzione, ma il dolore, e l’amore ine ne scusi , e la coscicntia , che mi ri- 
j prendeva, se io così non dicevo; e non rimarrò però in pace insino, che il 
« suono della voce viva, e con la prcsentia dinanzi alla S. V., perchè ò voglia 
» di mettere il sangue, e la vita, c distillare le medollc dcll'ossa nella santa 
s Chiesa; poniamo, che degna non ne sia. Prego la infinita liontà di Dio, che 

> me, e li altri, che la vogliono dare, ce ne facci degni ora, che il tempo, 
» che li fiori de santi desiderj si debbono aprire, c mostrare chi sarà amatore 
i di se, o della verità. Non dico più che se io andassi alla voglia, non mi re- 
t sterci. Umilmente v’adimando la vostra benediltione dolce. Anco v’adimando 

* di sapere in verità la vostra volunlà, per fare con obedieutia quello, che sia 
3 onore di Dio, e volunlà vostra, Vicario di Cristo Crocifisso, in ogni cosa obe- 
i dire in fino alla morte, quando Dio mandarà la gratta. Permanete nella san- 
} la, e dolce dilettarne di Dio. Jcsù dolce, Jcsù amore, a 

Poscia la serafica verginella indiressc un’altra lettera a’ tre cardinali italiani, 
che erano Pietro Corsini, fiorentino, Simonc di Borsano, milanese, c Jacopo Or- 
sini romano, i soli che l’Italia aveva allora nel sacro collegio, dicendo ad essi 
tra le altre parole di rimprovero: « 0 come sete matti, che a noi deste la ve- 
» rilà, e per voi volete gustare la bugia: ora volete seducere questa verità, c 

s 
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i farci vedere in contrario, dicendo, che per paura eleggeste papa Urbano, la 
s qual cosa non è; ma chi il dice, parlando a voi non rcverenlementc, perchè 
3 vi siete privali della reverenda, mente sopra el Cai» suo; perocché quello, che 
i voi mostrate di aver eletto per paura , apparve evidente a chiunque il vol- 
> se vedere , ciò fu messere di santo Pietro. ■ M Ed altre fortissime ne scrisse al 
re di Francia , esortandolo a non lasciarsi guidare dall' errore di coloro , che non 
volevano riconoscere Urtano per vero pontefice, e rappresentandogli i danni gra- 
vissimi, che da questo errore sarebbero venuti alla s. Chiesa. Le medesime esor- 
tazioni fece alla regina di Napoli in due lettere piene di santissimo zelo religio- 
so, nelle quali detestando la malvagità de’ cardinali, che avendo eletto per som- 
mo pontefice Urbano VI, poi non volevano più riconoscerlo, per loro privati inte- 
ressi e per cagione del loro amor proprio, la spinge a scacciare dall’animo suo 
l’errore, che vi si era annidato, c tornare all’obbedienza del vero pontefice Urta- 
no VI, conchiudendo con queste profetiche parole: « Se voi non mutale modo e 
3 non corregete la vita vostra uscendo di tanto errore, ed in ogni altra cosa, 
3 el Sommo Giudice, che non lassa passare le colpe nostre impunite, se l'anima 
3 non le purga con la conlritionc del cuore, c confessione c satisfaltione, ve ne 
3 darà si Calla punitione, che voi sarete posta in segno a dare tremore a chi 
3 volesse mai levare el capo contro a la Santa Chiesa. Non aspettate questa verga 
3 che duro vi sarà ricalcitrare alla Divina Giustizia. Voi dovete morire c non 
3 sapete quando 3 

Ma i cardinali , il re di Francia e la regina di Napoli furon sordi alle 
ispirate esorlazioni della Santa, e per loro trista ventura si mantennero forti soste- 
nitori dello scisma. 

L’antipapa Clemente emanò anche egli una sentenza di scomunica contro 


■' ' Santa Caterina cosi chiama il cardinale di a. Sa- 
bina Francesco dn'Tebaldeschi, perchè era egli ar- 
ciprete della chiara di a. Pietro. Per intendere le pa- 
role della Santa in qnesl i periodo è da notare che il 
curdinate di a. Sabina, siccome in grande fama era 
presso il popolo romano , cosi nel tempestoso conclave 
della cicalone di Urbano VI fu pregato da' cardinali a 
tìngere per qualche ore di essere egli stato eletto a 


pontefice, per dare II tempo al sacro collegio di porsi 
in salvo dagl'impeti della plebe romana, che furibon- 
da circondava il conclave. II Tibaldescbi vi accon- 
senti; ma vistosi adoralo cd acclamato dal popolo con 
grandissima calca, non ebbe più l'animo di sostenere 
la Unzione, e dichiarò al popolo se non essere l'eletto 
a Pontefice, ma sì bene l'arcivescovo dilìari:redi le note 
alla lettera 31 di s. Caterina , edizione di Lucca 1721 . 
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Urbano, e spedì a Roma un'agguerrita schiera di cavalieri c di fanti, col mandato 
di far prigione il Pontefice. Ma il popolo romano respinse con grande valore c 
pose in rotta la gente dell’antipapa', il quale avutane la novella in Anagni, ov’era 
andato, fu preso di colai timore che avrebbe certamente abbandonato la malvagia 
impresa, se i consigli della regina Giovanna, avuti per ambasciatori , non l’aves- 
sero ricondotto nella via deH’errore. Mosse pertanto verso Fondi il 18 di mag- 
gio 1379, in quel giorno medesimo, in cui papa Urbano rifece la scomunica in 
s. Maria in Trastevere e bandì la crociata contro di lui e de’ suoi parteggiatori, 
concedendo amplissime indulgenze a chi ne avrebbe fatto prigioni. 

Clemente non credendosi neppur sicuro in Fondi, trasferissi in Napoli; dove 
Giovanna, circondata dalla sua famiglia e dalla regia corte, lo ricevette con la mag- 
gior pompa che si polca, nel costei dell’Oro. Nel primo soggiornar dell’antipapa in 
questa fortezza tra’ festeggiamenti della Corte , il popolo napolitano si levò a tu- 
multo, gridando Viva papa Urbano: c così corse la città minacciando c saccheggian- 
do. Di ciò Clemente impaurilo, fuggì verso Gaeta, e di quivi fece far vela per 
Marsiglia ed Avignone, dove pose stanza c stette lungamente tranquillo con la 
protezion de’ Francesi. 

La regina simulando ravvedimento, affìn di sedare la rivoltura del popolo, man- 
dò suoi ambasciatori ad Urbano, c ne scrisse anche a s. Caterina; ma appena vide 
rientrata in Napoli la soldatesca alemanna, che stava nelle vicinanze sotto il co- 
mando del principe Ottone suo marito, spinse costui ad aspra e crudel vendetta con- 
tro il popolo, che avea preso le parti dì Urbano. Il quale, in quel tempo mede- 
simo, sperimentata avendo l’irriconoscenza de Romani, che contro lui si sollevarono, 
videsi costretto a chiamare in suo ajulo Carlo di Durazzo, con la promessa della in- 
vestitura del regno di Napoli. S. Caterina lo sollecitò anche ella con una pre- 
murosissima epistola, nella quale dicevagli tra le altre cose < Dio v'ha eletto per 
s colonna nella santa Chiesa, acciò che siale strumento ad estirpare l’ eresie, 
3 confondere la bugia et esaltare la verità, dissolvere le tenebre, e manifestare 
> la luce di Papa Urbano VI , cl quale è vero Sommo Pontefice eletto, c dato a 
3 noi dalla clemcntia dello Spirito Santo a malgrado degl' iniqui, e malvagi uomini 
i amatori di loro medesimi, che dicono el contrario, e come cicchi non si vergo- 
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i guano di dire, e fare conira loro medesimi, facendosi mcnsogneri e idolatri, 
i che quella verità, la quale essi annunciarono a noi, ora la deuiegano, et quella 
n reu’renlia, la quale essi gli fecero, a noi la vogliono (oliere. Mostrano li malli 
a che el timore gli facesse idolatri , adorando c facendo riverenza a papa Ir- 
li hano, el quale è vero Vicario di Crislo. 38 

Carlo delta Pace, che a quel tempo militava nel Friuli per il re d’ Unghe- 
ria, cedendo alle istanze del Pontefice ed a quelle della vergine di Siena, raccolto un 
poderoso esercito, alla fine di maggio 1381 mosse verso Roma. Il Papa amore- 
volmente lo accolse con pompa solenne, e lo dichiarò re di Napoli c di Gerusa- 
lemme , segnandogli la fronte con l'olio sacro de' re e ponendogli sul capo la regai 
corona. Falla rinvestitura, il novello monarca si mise in viaggio per andare al 
possesso del regno; ed a’ 16 del seguente mese di luglio, alla testa del suo esercito, 
giunse avanti quella porta di Napoli, che dicono del mercato, e vi si accampò. 
Urano col re il Cardinal di Sangro legato apostolico, il conte Alberico capitan 
generale della soldatesca pontificia, Francesco lloltillo Prignano, che s’intitolava 
principe di Capua, nipote del Papa, il duca d'Andria ed un lunghissimo numero 
di baroni del regno, i quali abbracciato arcano la parte di Urbano. Poco discosto 
cran gli accampamenti dell' esercito nemico, capitanato dal principe Ottone di 
Brunswick, nelle cui file era assai scarso il numero de’ baroui. 33 Nel medesimo 
giorno il jtopolo napolitano si levò in armi col grido di Viva Carlo di Durazzo e 
Itapa irbano, ed apri la porta del mercato al re, il quale vi entrò con la sua 
gente senza veruna opposizione, e s’impossessò di Napoli stringendo di assedio il ca- 
ste! nuovo, in cui dimorava la regina c moltissime altre persone di alto grado, che 
vi si cran rifuggite dentro. Dopo quaranta giorni di assedio la regina Giovanna 1, 
che stata era la principal cagione di quelle sciagure, fu condotta qual prigioniera 
nel suo castello di Muro in Basilicata, dove a’ 12 di maggio dell’anno 1382, in- 
fclicissimamente fu morta, o per gravezza di cordoglio , o come si disse , per lac- 
cio di vendetta. 33 

v* Lotterà 189 diretta a Carlo di Durazzo detto della Antonio vescovo di Muro suo parteggiano. il primo 
Pace — Siena 1713. di taglio 1385, parlando detta regina Giovanna, di- 

11 Costanzo Storio di Napoli lib. VII p. 253 c seg. ec di' ella tu nella città di Muro crudeliler tnierempla. 

11 Clemente antipatia, in una sua botta diretta ad Ughellio t. VI. col. 817. Ven. 1720. 
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Fallo Carlo superbioso dalle vittorie, che senza molta fatica ottenuto area, di- 
menticò ben presto il santo scopo, cui avcalo chiamato il Pontefice, c pose di canto 
gl' interessi della cattolica Chiesa; c mentre lo scisma spavcntevolmente infuriava, 
egli attendeva a porre al sicuro il suo trono, con compiere lo sterminio de’ suoi ne- 
mici. Urbano VI dolente di colai condotta del suo beneficato, c pieno di sospetti, 
mosse di Roma verso Napoli; e quando era per giugncrc ad Aversa, fu incon- 
trato dal re, il quale freddamente lo salutò, e lo accompagnò sino all’episcopio 
di questa città. Poi il giorno appresso lo condusse con lusinghevoli modi al ca- 
stello aversano, dove lo fece dimorare cinque giorni per trattare di loro affari, 
come fu sparso. Al sesto dì il Pontefice volle andare a Napoli , ed il re prece- 
dendolo, si fece trovare al suo arrivo avanti la porla Capuana , assiso in lrono, e ve- 
stito di una dalmatica di lama d'oro, con la corona in testa, c con lo scettro sor- 
montato dal giglio angioino nella destra, e nella manca un globo d’oro. Ed aspettò 
che il Papa fosse giunto proprio avanti al suo trono, per alzarsi c baciargli il sa- 
cro piede, mentre veniva ricambiato con un bacio su la fronte da Urbano, che 
cavalcava la chinca. Carlo di poi preso il freno di quella, cosiffattamente con- 
dusse il Papa nel castello nuovo, non gli permettendo di scendere al palagio ar- 
cìvcscovale, dove egli voleva soggiornare. Di che Urbano rimase punto amaramenle 
nel cuor suo , per essersi visto trattar da prigioniero c non da romano Pon- 
tefice; ma ciò non pertanto gli convenne in questa volta far uso di quella gran- 
dissima virtù, eh’ è la prudenza. Passati alquanti giorni la condizione dell'augu- 
sto ospite diventò migliore; imperciocché fu trattato c conchiuso tra il Papa ed 
il re che Francesco Uoltillo Prignano, nipote di Urbano, avesse il principato di 
Capua ed il ducato di Amalfi con provigione annuale di fiorini cinque mille , c 
che Carlo avesse dominio pieno del regno di Napoli e molti ajuli dalla Banta Sede 
nelle occasioni di guerra. Ciò statuito c ratificato dall’un canto e dall'altro, il 
Pontefice potette trasferirsi al palagio dell’arcivescovo, dove soggiornò lungo tem- 
po, onorato dalla reai Corte e venerato dal popolo. 

Avvenne poscia che per troncare il corso alle prospcrcvoli conquiste, che fa- 
ceva nelle Puglie Luigi d’Angiò , venuto al possesso del regno per l’investitura 
avutane dall’antipapa, Urbano dovette vigorosamente sollevarsi con tutta la forza 
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delle armi spirituali. Onde, gittata lana tema, proclamò la crociala , promettendo 
pienissima indulgenza di peccati a chi prenderebbe le armi conira il duca scomu- 
nicato. Quindi nel primo di dell'anno 1884 cantò messa solenne nel nostro duomo, 
alla presenza del re c della regina, c costituì Cario III gonfaloniere di s. Chiesa, 
il quale nel tempo della messa del Pai>a area tenuto innalzato lo stendardo reale, 
che guidar dovea l' esercito nella prossima guerra santa 

Questa guerra fu intrapresa con apparecchiamenti assai grandi c formidabili, 
c furono invitati a prender parte in essa tutti i baroni del regno. L’esercito po- 
derosissimo de’ crociati prese stanza in Barletta a’ 12 di aprile di quell’ anno me- 
desimo 1384, mentre Luigi d’Angiò stava accampato con la sua gente a Quarata. 
E quando l'universale cspcltazionc palpitava in perplessità su’ risultainenti di quella 
guerra, che parca dovesse decidere della sorte del regno c dc’fatti della Chiesa , 
s’intese invece che le due fazioni non venivano in campo a fatto d'armi, ma spre- 
cavano vanamente il tempo in piccole scaramucce di cavalieri. 

Stanco pertanto il Pontefice ed insospettito de' temporeggiamenti e del freddo 
operare di Carlo verso di lui, cavalcò dall'episcopio di Napoli con tutti i cardi- 
nali, seguito da’ parenti ed amici, ed andò a soggiornare nel castello di Nocera, 
di cui Francesco Bollillo suo nipote era il signore. Il re intese con grandissimo 
. dispetto la traslatazione del Papa in Nocera, ed avrebbe certamente abbandonato 
il campo e volato a Napoli, se stalo non fosse trattenuto da una grave infermità, 
che travagliò pure tutto il suo esercito. Ma risanalo appena, e liberatosi altresì del 
duca d’Angiò, per la costui morte avvenuta in Biscegtie a’ 2 di ottobre 1383 , 
venne a Napoli. Di qui mandò ambasciatori al Papa, invitandolo a tornare in citlà, 
avendo gravi affari a trattar seco lui: ciò che ad Vrbano parve dispregio c modo 
insolente, e si rifiutò , notificando agli ambasciatori che i re deggiono andare ai 
papi e non a riverso. E cosi per queste e per altre pungenti parole, dette a vicenda 
da lrbano c da Carlo, si ridestaron tra essi gli antichi rancori; ed il re trascor- 
rendo nello sdegno, mandò il conte Alberico a porre I’ assedio alla città di No- 
cera, dove il Papa soggiornava. 


Costanzo storia di Napoli lib. Vili png. 267 e segg, 
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Intanto, per colmo delle molte sventure, che sovrastavano al Cai» della Chiesa, 
tennesi a scoprire, in quel momento assai difficile, una novella cospirazione Irai 
cardinali, per la quale si voleva deporre papa Urbano dall' autorità suprema della 
Chiesa, o dargli almeno un coadiutore, siccome ad uomo incapace di governo. 
Urbano, usalo com’era per sua natura alle determinazioni severe, convocò il clero 
ed il popolo noccrino, ed avanti ad essi dichiarò rubelli sci cardinali, i quali fece 
tosto imprigionare c sottoporre ad aspri tormenti. Poi riconfermò la scomunica 
contro l’antipapa e i suoi seguaci, interdisse La città di Napoli c giltò l' anatema 
sul capo di Carlo di Durazzo. 11 quale, preso di alto sdegno, rinforzò l’esercito 
dell'assedio di Noccra, e per far dispetto maggiore al Papa, ne dette il comando 
al Cardinal dì Rieti Bartolommco Mczzavacca, che stato era l'iniziatore dell'ultima 
cospirazione de’ cardinali. Costui audacemente assaltò la città c la prese, costrin- 
gendo il Vicario di Cristo a rinchiudersi nella rocca, ultimo suo scampo in tanti 
atroci pcrscguilamenli. Così fu offerta agli occhi del popolo atterrito una scena 
d’inaudita niquità, quale fu quella di vedere un cardinale coverto de’sìmboli del 
sangue , con cui è tenuto sostenere l' ecclesiastica libertà , combattere il romano 
Pontefice, per annichilare nella sua sacra persona la libertà istessa della Chiesa 1 
11 Papa ritolse le armi spirituali , c mostrandosi da’ veroni della rocca tra 
due famigliar!, portanti ciascuno un torchio spento, a suon di campanella fulminò 
di scomunica l'esercito assalitore, c così fece per tre volte al di in lutto il tempo 
dell'angosciosa sua dimora in quel castello. 33 Per segrete vie intanto scrisse alla 
Repubblica di Genova, chiedendo il suo ajuto per esser liberato di quelle immeritate 
angustie , e ne scrisse anche a Ramondello l’rsini , che stava con la sua gente 
d armi nelle Puglie. La Repubblica mandò dieci galee in soccorso del Padre della 
cristianità ; c Ramondello venne speditamente con ottocento cavalieri alle vicinanze 
di Noccra, e senza quasi far sosta , si spinse con meraviglioso ardimento tra gli 
assediauti, ed arrivò ferito a’ piedi del santo Vicario di Cristo', il quale abbrac- 
ciò con tenerezza e riconoscenza quel milite valoroso, e pe’ consigli di lui risol- 
vette associare alla impresa della sua liberazione Tommaso di Sausevcrino, cui 

3* V. il Diario di Ettore Pignalelli presso il Rsinaldi. 
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allora obbedivano (remila bene agguerriti cavalieri. 11 Sanseverino, ricevuto il breve 
pontificio dalle mani di Ramondello, che a lui andato era a lai uopo, mosse con la 
sua gente verso Nocera, c giunse combattendo nel castello : dove prostratosi al- 
l'augusta presenza del Pontefice, e bacialo con riverenza il sacro piede, fece istanze 
per la sollecita partita dalla rocca, l'rbano, ringraziando il Signore, ne usci con 
a' fianchi gl’illustri guerrieri Ramondello e Tommaso, e miscsi in viaggio co’ car- 
dinali prigionieri ; e dopo aver transitato perigliose vie, arrivò sino alla foce del 
Scie 3t , mentre vi si avvicinavano le galee genovesi per imbarcarlo. Poscia fecesi vela 
verso Genova, dove a’ 23 di settembre del 1383 il Pontefice discese. In questa 
divota città il Papa dimorò libero c veneralo da’ popoli della Luguria circa anni 
quattro, sempre attendendo con la consueta sua fermezza e severità, alla opera spi- 
nosissima del governo della Chiesa. La quale da tutti i canti aveva perseguita- 
menti indicibili, e parca che l’apostolico naviglio dovesse proprio sommergere nel 
tempestoso mare, in cui furiosamente era combattuto. In guisa che il Pontefice 
scoraggiato da’ continui c sempre novelli travagli, che la sacra Sposa riceveva , 
si rivolse con viva fede al patrocinio della gran Madre di tutte le grazie celesti, 
siccome a Colei, cui è dato spegnere ogni eresia. 

Onde agli 8 di aprile dell'anno 1389, adunati in segreto concistoro i cardi- 
nali, decretò l'istituzione della festa della Visitazion di Maria, sotto il titolo di Madre 
delle divine grazie, da celebrare in tutta la Chiesa occidentale a’ 2 di luglio. E 
volle altresì imporre l’obbligo del digiuno nella vigilia di tale ricorrenza solenne, 
per eccitare in questo modo i fedeli in Gesù a far ricorso all'intercession della Ver- 
gine Maria, con invocarla in quel titolo di sua specialissima prerogativa, perché 
cessalo fosse l'ardente scisma della Chiesa. 

Nella està di quell’anno medesimo Urbano VI, clic già liberato si era dalle 
ingrate persecuzioni di Carlo 111 di Durazzo, il quale, chiamalo al trono di Un- 
gheria, quivi, siccome troppo ambizioso, fu morto 37 , cavalcò da Lucca, ove si 
trovava da nove mesi, per andare a Roma. Ma alle vicinanze di Perugia cadde 

se Fiume in provincia di Principato citeriore, che di giugno 1386, e non potette aver sepoltura in luogo 
anticamente divideva gl' Irpini da 'Lucani. sacro, perebt contumace di S. Chiesa. 

37 Fu ucciso pertradimcnlo nel castello di Buda r'13 
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dalla rliinca; per il che giunto a Ilonia a’ 13 di oltobre del 1389, correndo l'an- 
no XI del suo pontificalo ed il 72 dell’età stia, passò di questo mondo, e lasciò 
con grande sua amarezza la Sede apostolica esposta a’ medesimi pericoli, in mezzo 
a' quali vi si era assiso Della sua prima assunzione al papato. 

Bonifacio IX, che succedeltc ad Urbano , selle giorni dopo la sua elezione 
dette compimento alla istituzione fatta dal suo illustre predecessore della festa di 
Maria sotto il titolo della V illazione , promulgando solennemente l’analoga bolla 
pontificia, la quale qui appresso ho volgarizzato : 

* Bonifacio Vescovo, servo de’ servi di Dio, ad perpetuam rei inemoriam. 

> La bcnignnnza del Supremo Fattore, riguardando con pietà l’umana creatura 
j formata a sua similitudine, ornai tirata nella medesima mina, in cui soggiacque 
:: il primo padre, mirabilmente si riconsigliò rilevarla da' nodi della morte, svi- 
t luppandola mediante il Verbo Superno, clic era sin da principio. Onde pros- 
» sima già la pienezza del tempo, il pietoso Padre con quella medesima carità, 
d eli cgli ebbe a noi, spedì sulla terra il Verbo Eterno in sembiante di servo, e 
» lo fé assumere la carne della nostra mortalità, acciò con la sua, distruggesse la 
ì nostra morte , e merce della sua clemenza scancellasse il decreto e la infamia 
.v della nostra condanna , per la colpa del primo uomo riportala dalla umana 
■; posterità. Quindi prescelse una Vergine della regia e chiara stirpe Davidica, af- 
» finché con mistico soffio vi s’incarnasse nel suo utero il Verbo, e secondo la 
* profetica parola sorgesse la verga dalla radice di Jesse, e dalla sua radice su- 

> blimc sbucciasse quel fiore, su cui posar si dovea lo Spirilo del Signore; ed 
I eleggendo questa perfetta regina ed inclita genitrice, la quale fu degna prepa- 
i rare a tanto Re il talamo nel suo corpo , da cui gli procedesse quale sposo 
i vaghissimo sopra i figliuoli degli uomini, elesse ancora un luogo in Nazareth, 
» che si domanda fior di santità , al suo couccpimento , dove conforme a’ detti 
j dell'angelica salutazione si celebrarono i misteri del Verbo incarnato e le slu- 
» pende solennità. Imperciocché ivi ricevemmo gli esordii del nostro riscatto, 
) quivi prima rifulse il giorno di santificazione, il quale ne apportò la speranza 

*• Pietro Toroacelli di Napoli, eletto nel conclave «' 2 di novembre 1389. 
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9 della salute, c la letizia della eternità; in questo luogo, deposito di tanta fe- 
9 emulili, fu conservata dal Signore la rogai venustissima Vergine, fior di bca- 
9 tiludinc, vaso di celeste grazia tersissimo, redimita di fiori di tulle virtù, la 
9 cui bellezza abbaglia la luna ed il sole , ed ivi ella , che illustrar doveva la 
9 caligine , odd' erano ingombrali i popoli , concepì il Rcdcntor delle genti. Ma 

> la Regina de’ cieli, nelle cui viscere si accolse il Figliuol di Dio fatto uomo, 
non s’ inorgoglì per la eccellenza di tanta gloria dall’Angelo annunciatale', che 

9 come umile ancella, quantunque Madre del Signore destinata, eseguendo l’uf- 

> fido di sua umiltà , al Signore accetta , incontanente surse c mosse frettolosa 
9 pe’ monti a trovar Elisabetta sua cognata, la quale diccvasi sterile, ormai pre- 

> gnantc di sei mesi; c siccome Ella con umiltà prese dall’ Angelo l’oracolo della 
9 salutazione, nella stessa guisa salutò ella Elisabetta umilmente; ma come Eli- 
ti sabetta udì il saluto della Vergine gloriosa, tosto ripiena di spirito, c sentendo 
9 il mistero del Verbo incarnato nel verginei utero, levò un grido c disse: a Tu 
9 benedetta fra tutte le donne, e benedetto il frutto del ventre tuo. E qual merlo 
9 d in me, che a me venga la Madre del mio Signore ? Ecco che appena si fece 
9 a' miei orecchi la voce del tuo saluto, esultò di gioja V infante nel mio utero; ed 
9 oh te beala che credesti, mentre in te si compiono quelle cose, che dal Signore 
9 li si profetarono. A cui la Vergine adorabile, in ispirilo di umiltà soggiungendo, 
9 sciolse quel maraviglioso cantico : Magnificat anima mea Dominum : et esulta- 
li vii spirili is meus in Deo salutari meo. Quia respexil humililalcm ancillae saae: 
9 ecce enim ex hoc bealam me dicenl omnes gencraliones. Quia feci t mihi magna 
9 qui polene est: et sanctum nomea ejus. Oh il gran mistero, oh l’ammirabile 
9 commercio, oh il sacramento ineffabile, die Iramenduc le genitrici presentissero 
9 in ispirilo i pegni, che si arreca van negli uteri, ed eziandio li profetassero! 
9 E siccome pc’ sacri cvangclii è fatto noto, la Regina del cielo, clic, essendo gra- 
9 vida, esser dovea consacrata col divino parto, per dare un preclaro segno di 
9 sua maggiore umiltà, si spese in uffici di ossequiosa umanità in prò della pre- 
9 gnanlc genitrice del Precursore del Figliuol suo, che costei tcnca chiuso ncl- 
9 l’utero. Compiuti poi gli uffici della sua visitazione, che durata era quasi tre 
9 mesi, ritornò in sua casa. 
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> Si questa è Colei, della quale cantano i sacri elogi, Colei che del sol si 
i vela, Colei che tien sotto i piè la luna, Colei cui fan ghirlanda le dodici stelle', 
j questa è in fine Colei, clic nelle sue caste viscere portò il Creatore del ciclo 
j e della terra, ed ella sola debellò e spense tulle le eresie; ella valorosa av- 
v vocala e vigile pregatrice pel cristiano popolo intercede appo il Re , eh’ ella 
j generò. 

s Laonde Papa Urbano Sesto nostro antecessore, di felice memoria, stimando 
» degna cosa, anzi dovere che la festa della Visitazione della II. Vergole .Varia, 

* quando, come nbbiam predetto, visitò Elisabetta, si celebri nella Chiesa di Dio, 
i nè la rivochino in dubbio umani argomenti, ma sol la mantenga il testimonio 
v del vangelo; ed avvertendo eziandio, che umana lingua esprimer non basta le 
a laudi di tanta Vergine, essendo conteso anche a’ Santi e giusti poter estollere 
» appieno c con degni elogi Colei, nella cui verginal chiostra si ricettò Quello, 
i cui non capiscono i cicli: considerò del pari, che qualmente noi siamo ingiunti 
a lodare il Signore ne’ suoi Santi, così lo siamo vie più ad onorare c venerar 
» con lieto animo la beata Vergine Maria, Madre di lui, alla quale accrescendo i li- 

• Ioli delle lodi, dovessimo tributar grazie altresì al Figlio, ch’ella esaltata oggimai 
s sopra gli astri, ed allo stellalo soglio del Padre assisa, ne partorì. Quindi il nostro 
j predecessore obbediente alla divina volontà, che tanto a lui quanto agli altri de- 
li voti uomini degnossi ispirare il pensiero a celebrar questa santa festività, con 
i soda risoluzione ajutata dal consiglio de’ suoi fratelli cardinali della santa ro- 
j mana Chiesa, nel qual numero eravamo allora ancor noi, agli 8 di aprile un- 
ii decimo anno del suo pontificato, degnamente istituì, che ad esaltazione della 
d fede cattolica la detta festa della Visitazione della beala Vergine Maria, il se- 
ti condo di luglio di ciascun anno , con glorificazioni c cantici , letiziando per 
i giubilo c cordini contentezza solennemente si celebrasse in tutto l’orbe, con 
j l’obbligo del doppio uffizio. Esortò c consigliò medesimamente, esso nostro pre- 
i decessero, che nella vigilia di detta festa, conforme alla vigilia della Natività 
j ed Assunzione della Vergine, si osservi il digiuno. E comandò che l’ufficio, se 
j non doppio, e senza la rammemorazione di alcun Santo, tranne i primi vespri 
» innanzi all’ottava degli apostoli Pietro c Paolo, tranue l'officio di lutto l'ottavo 
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j dì, nm con In commemorazione della medesima festa, nella stessa guisa pei 
« sette susseguenti giorni e con la debita solennità si canti nella Chiesa di Dio. 
» Dippiù, volendo egli incuorare i fedeli di Cristo, per mezzo delle spirituali lar- 
» gizioni, ad onorare e celebrare la festa di cosi gran Vergine, e bramando ine- 
scarli co’ mistici tesori della militante Chiesa e col dono delle benedizioni, fi- 
dalo nella misericordia di Dio e nella autorità de’ santi apostoli Pietro e Paolo, 
9 pietosamente largì a tutti i pentiti e confessati, che intervenissero nella Chiesa 
di Dio sul matutino a celebrar l'uffizio, cento giorni d’indulgenza delle pene 
a ad essi prescritte; altrettanti a coloro che ascoltcrcbbon la messa; cento puran- 
che a quelli clic intervenissero nc'primi vespri, e cento a chi ne’ secondi; qua- 
li ranta giorni concesse a quelli, che in ognuna delle ore prima, terza, sesta, nona 
» e completorio, e cento giorni per ciascun di delle stesse ottave, a chi nell'ot- 
a lava di tal festività frequentasse i mainimi, i vespri, la messa e le predelle 
ore. Sicché, quantunque le apostoliche lettere sguardanli tal festività, per la inat- 
tesa morte onde fu prevcuilo il nostro predecessore non sicno state eseguite, 
9 la sua istituzione non riman perù priva di effetto; che anzi vogliamo e con 
» l’apostolica autorità decretiamo, che siffatta istituzione dal detto giorno, cioè da- 
ì gli 8 di aprile in poi, ottenga l'effetto medesimo clic se le lettere di esso no- 
li stro predecessore fossero spedite con la data del prcfalo giorno; dunque le presenti 
v lettere bastino ad approvare dapcrtutto questa istituzione, nè si richieggo per 
tal approvazione altrui garantia. Sul qual proposito avvisiamo ed csorliam nel 
Signore lutti i patriarchi, arcivescovi, vescovi ed altri prelati, lor ingiungendo 
i espressamente, co’nostri apostolici brevi, in virtù della santa ubbidienza, e per la 
r remission delle colpe, comandando che si gloriosa e celebre festa, nel secondo gior- 
» no di luglio, com’è detto, devotamente e solennemente celebrino, e facciano osscr- 
i vare il digiuno nella vigilia di essa festa in aumento di merito, prescrivendo guar- 
darla in tutte le chiese delle loro città e diocesi, e cantare il suddetto ufficio, affin- 
* che per le intercessioni della Vergine Maria, i fedeli di Cristo nella vita presente ven- 
gan protetti da ogni ingiuria, e nell’avvenire i sempiterni gaudi meritili conseguire. 

> A nessun uomo intanto fin lecito violare questa pagina della nostra vo- 
ti lontà, istituzione, documento, esortazione e comando ec. 
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z Dalo in Roma presso s. Pietro, addi nove di novembre, anno primo del 
z nostro Pontificalo. (1389). 

Dopo aver narrato a' miei leggenti tutte le predette cose , siccome necessa- 
rie a sapere, per poter intendere ciò clic si dirà avanti, posso con animo lieto 
e pieno di fiducia andare alla spiegazion del subbietto della sacra dipintura atei- 
lana. Vengo quindi a dichiarare che l'artista volle in questa sua opera adom- 
brare l’istituzione della festa della Madonna delle Grazie, o della Visitazione: e 
dico di' c' non poteva dare spiegazione più chiara, anche alla origine di tanta isti- 
tuzione, di quel che fece con avervi raffigurato alcune persone, le quali lumino- 
samente appalesano la cagione esserne stata lo scisma d'Italia, (n. la tao. incisa). 

L'ingegnoso artista adunque , conscio de' grandi folti ricordati sopra, quando 
venne richiesto ad effigiare nella chiesa di Alclla la SS. Vergine sotto il titol no- 
vello di Madre delle Grazie divine, concepì la felice idea di porre superiormente 
l’ Eterno Padre lanciarne fulmini su molte persone, che la Vergine Maria ricovera 
sotto ai suo manto , affili di preservamele. E pose a capo di esse , nel diritto 
lato della Madonna, l'illustre istitutore della festa delle Grazie, Urbano VI , elio è in 
vesti pontificali, ed ha il triregno in lesta e le mani giunte, in atto di supplica- 
re la SS. Vergine, per la cessazion dello scisma. Allato al Papa crvi un cardina- 
le vestito della sacra porpora e col berretto rosso iu testa : egli altro esser non 
può, se non che Francesco de' Tibaldeschi del titolo di s. Sabina , il quale fu 
il solo del sacro collegio della elezione, che si mantenne fedele ad Urbano, e 
non mai l'abbandonò finche visse M . Affinchè al cardinale apparisce un vescovo, clic 
esser dovrebbe Tommaso di Kapolla, alla cui diocesi apparteneva Atclla 40 . Più in- 
dietro veggonsi le sole mitre di due altri vescovi , che suppongo siano quelli di 
Melfi e di Lavello , siccome i più prossimi alla diocesi di Rapolla, ed i più fedeli 
seguaci di Urbano; essi erano Antonio de Samudia in Melfi 44 , e lìrucardo in La- 


M Vedi il Costanzo Storia di Napoli lib. VII. pSl.Y 
Il cardinale di s, Sabina mori e’ 7 di settembre 1378, 
cioè 13 giorni dopo l'avvenimento dello sciame. 

v® Tttosss defunctus videtur circa tutti. Dom. 1398 
sub Bonifacio pontifico. Ughcllius Italia sacra t. VII , 
col. 881. La diocesi di Rapolla fu unita a quell» di 


MellI l’anno 1338, essendo vescovo di Stelli Giannotto 
Pucci, fiorentino. 

Vi Astohius de Sumudia civis Uelpbiensis ab Urba- 
no VI patriae cpisc. adlectus an. 1381. Ugitellius Italia 
sacra L I col. 935. 
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vello 4! . Non vi polcva far parte il vescovo della vicina diocesi di Muro, dal per- 
chè era egli scismatico ed accanilo partigiano dell’antipapa * 3 . Compiono il gruppo 
due monaci dell’ordine Vcrginiano (riconoscendosi allattilo bianco, che indossano), 
tramendui col capo scoverto, per segno di maggior rispetto verso la Vergine bene- 
detta. Ino di essi, clic è quello in fondo, tiene nelle mani la mitra ed è rivolto, 
non alla Vergine, come tutti gli altri, ma a’ riguardanti, per indicare ch’egli era 
l' Abbate del monastero di Montevergine di quel tempo, c clic per voler suo fu • 
dipinta questa sacra rappresentazione. E tanto piè sono indotto a credere ciè, in 
quanto clic questa figura, come anche quella dell’altro monaco, essendo messe in gui- 
sa da non prender parte nell’ azione del quadro, dimostrali chiaro che la chiesa di 
s. Vito martire, al tempo, in cui fu fatla questa pittura, doveva appartenere azio- 
naci di Montevergine, i quali più clic ogni altro religioso istituto avevano allora 
esteso dominio in quelle contrade della Lucania **. E forse l’ospizio, cui era an- 
nessa la nostra chiesa, apparteneva alla vasta badia Vcrginiana di S. Maria di Per- 
no, posta net lenimento di Atella * 5 , c passala più tardi a’ frati di s. Agostino. 

Nel gruppo anteriore, di questo medesimo lato, si riconosce a prima giunta 
la figura dì un re , con la corolla in testa , avente invece de’ raggi tanti mezzi 
gigli simili a que’chc si veggono nelle anni della regia stirpe di Angió. Egli 
è vestito di una dalmatica rossa, ed lia confitto nella sinistra guancia uno di que' ful- 
mini, che vengono scagliali dall'Eterno. Cotesto monarca a mio giudizio è Carlo IH 
di Durazzo, qui posto a dinotare, ch'egli era stato unto re da papa Urbano, con la 
nobile missione di combattere i nemici della Chiesa, sotto il cui glorioso vessillo 
alla impresa magnanima accinto si era; ma avendo, dopo il possesso del regno, mu- 
tato animo ed operato contro la sacra persona del Pontefice, da cui gli era venula 
la corona, partecipò nello scisma, c mostrasi perciò da Dio Padre fulminalo. Il suo 

nodatus, parum inde abfuil eie. L’gtiellius/la/ia mera 
t vi. col. aie. 

*1 Vedi le croniche di Montecergine del P. V. dio. 
Giacomo Giordana — Sap. 1619, p. 113 
va Vedi il cenno eterico sulla Chiesa vescovile di Ita- 
polla del eli. arcidiacono Gtliaromonlo. Nap. 18V9 p. 
13, allu note. 


41 Barca ams memoratur tomo 138.1, die 24 non. sub 
Urbano 17, rujtaj crai osicela. Ughelliua Italia sacra 
1. VII col. 741. 

4a Antoni!-* sub Gregorio XI evasit episcopio Atura- 
mis, qui cura in ilio teterrimo schisinole (Irbanum VI 
inter et ClemenlemVII pscndo pontilicem incidissel, quo 
nulla uctas tam durum tamque atrox tulli , parta Cle - 
mentis "laminiti: sequutus fuissct, ab Urbano diris in- 
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viso c converso al suolo c le sue braccia sono accomodale in allo dello sconforto, 
in che cade l' uomo messo fuori della cornuninn de' fedeli. I quattro giovani in 
lunga tunica gialla con sopravveste rossa , sono i famigliari di Carlo; avanti cui 
si scorge un uomo con corta barila, (cd è il solo clic ne Im in tutto il quadro), 
vestito in farsetto bianco cangiante nel cilestro, e con in lesta un berretto della 
foggia di un turbante. E, per mostrarsi più d’ogui altro ansioso del rifugio, cerca 
con le mani afferrarsi all' abito della Madonna, nflìn di porsi a salvamento delle 
guizzatili saette. In questa singolare figura io riconosco I’ autore del dipinto , in 
essa ritrattosi dal naturale e postosi in guisa da esserne a primo sguardo ravvi- 
sato. Vi si mira accanto un uomo in giubbone giallo, il quale incurva inutilmente 
il corpo per iscliivare il fulmine, clic già gli ha trapassalo il dorso. Costui è Xiccoló 
Spinello, primo ministro di Giovanna 1, quel maledetto ridicitore di s. Caterina, 
il quale spinse con la forza della parola i cardinali rubclli a protestare del vero 
pontefice cd eleggerne un altro. E’ fu con molto giudizio introdotto nella compo- 
sizione del quadro, siccome colui, che sguardar si debbe per una delle cagioni prin- 
cipalissime dello scisma d' Italia. 

Dall’ altro lato della Vcrgiuc stan raccolte tutte le prcgatrici : e prima tre 
esse è una regina con in testa una corona d' oro di singoiar forma , avendo dap- 
presso quattro dame c selle damigelle della sua corte. Ella eleva col maggior fer- 
vore lo mani aggiustale alla preghiera, e l’espressione del suo volto mostra essere 
ella in pace con la Chiesa cd esente della eresia. Costei è Margherita del Balzo, 
moglie di Carlo IH, la quale, dopo la costui morte avvenuta in Ungheria, governò 
per alcun tempo questo regno in concordia col vero pontefice Urbano VI. La ve- 
ste della regina è di colore oltremarino, e quelle delle donne del corteggio sono 
quali gialle, quali rosse, e quali di biadetto; c ciascuna di esse ha un manto rosso 
allaccialo al collo, tranne due, che per maggior varietà, lo hanno azzurro. 

La Madonna sta in piedi; in mezzo a'prcganti, come l’arca del patto , cd è 
effigiala in proporzioni assai grandi c maestose, le quali, improntando il carattere 
d’ ogni celeste beltà, la fanno si veneranda c divina, da eccitare la speranza cd il 
conforto in chi si volge a mirarla. La benedetta fra le donne ha il capo coverto 
di un duplice velo con rivolte gialle, c sulla lunga veste rossa, cinta nel busto , 
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indossa un ampio manto di un coloro rossastro assai scuro, ed è quello, eh' Ella 
piena di misericordia, schiudendo le braccia, distende su’ supplichevoli. 

Chiudono il prim’ ordine della composizione , siccome avanti è detto, due an- 
geli , che io chiamo della preghiera ; dal perchè ciascun di essi tiene sospeso , 
con ambe le mani incrociale sul petto, uno svolto cartello , su cui è scritta la 
preghiera, clic divotamenlc innalza alla Vergine santa. Sul cartello dell’angelo 
a destra, eh’ è in vesti rosse con ali gialle , possono leggersi appena te parole 
maria salva regnisi, tutto il di più della leggenda , eh’ è in caratteri gallo-fran- 
chi , non si polendo affatto intendere , perchè quasi scomparsa. L’ altro cartello 
dell’angelo a manca, ch’è in vesti gialle con ali rosse, non conserva più alcuna 
traccia di lettera; ma io voglio supporre die in esso prcgavasi per la pace della 
Chiesa. Nel secondo ordine del dipinto vi son raffigurali sci angeli, sparliti in due 
cori , in atto di cantare : il coro a diritta legge in un libro, e quello all’appo- 
slo lato in un cartello mezzo spiegato, su cui chiaramente veggonsi le sigle A. II. 
SI. G. L. N. C. A., che io sciolgo a ve maria mater c.hvtiaium libbra kostram ci vita- 
te»! atellae. E queste preghiere degli angeli per la Chiesa, per il Regno e più 
specialmente per Aletta , dove la sacra immagine venne figurala, erano dirette 
alla Madre di Dio, per rannienlamento dello scisma corrullor della fede e distruttore 
dell unilù della cattolica Ciiiesa. Formano il terz’ ordine della composizione la mezza 
figura dell’ Eterno Padre, appariscente tra le nubi, e quelle intere di due ange- 
li , che tengono i fastelli di fulmini, per amministrarli all'Onnipotente, appena spac- 
cialo si sarebbe di quc’cli’ E’ stringe nelle mani. 

La composizione non poteva essere con maggior filosofìa e giudizio inventata, 
nè più acconciamente disposta , per rappresentare il memorando avvenimento 
dell'Istituzione della festa delle Grazie. 

Quando la Chiesa era spietatamente combattuta dalla fazione dell'antipapa, 
ed il vero Pontefice romano ricorreva al patrocinio della SS. Vergine, salutan- 
dola col titolo novello di Madre delle divine Grazie, ed inslituiva la festa di 
questo titolo, un ignoto artista nell’opera del suo pennello ci lasciava il primo 
monumento di tanta istituzione nelle silenziose mura della chiesuòla di Atella. 
Cotesto pittore , nato forse nella stessa Basilicata , certamente veduto aveva e 
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slitdialo le <>i>erc ammirande, che nel deehinaro del sccol XIV uscivano da' pen- 
nelli de’valorosi scolari del Gioito; i quali in ogni angolo d'Italia si affaticavano 
a spinger l arle religiosa alla maggior sua floridezza. Egli mostra aver avuto 
grande ingegno nel concepire c grande attitudine nel manifestare il suo conce- 
pimento; e se il disegno è scorretto, l'espressione fredda c le tinte monotone , le 
sue figure però sono caste e devote ed hanno un color puro c soave , i qua’pregi 
ci rivelano il sentimento religiosi) dclt'arlisla di quel tempo l6 . Voglio inoltre far 
osservare clic il volto dell' Eterno Padre ritrae il carattere, che a Lui assegnava 
lo stile di transizione tra il profano Giove ed il vero Dio creatore. Quello della 
Vergine poi lm tutto il carattere della maestà celeste e divola, clic l'arte bizanti- 
na impresse perla prima volta alla Madre di Dio, per separarne il tipo dalle somi- 
glianze terrene. Gli angeli ci manifestano ne’ lor volli queU’incantcvolc bello ideale 
tutto italiano . che l' arte religiosa dava a questi spiriti celesti. I loro lunghi e 
biondi capelli hanno un' acconciatura , clic se non sarà unico esempio ncH'arte, 
è certamente rarissimo: son tanti scudi d' oro di forma triangolare rivolli all’ insù, 
che messi sulla fronte mantengon leggiadramente spartita la chioma adornata di fili 
di perle. Il solo angelo, che sta accanto le pregatrici, ha il capo cinto di una 
ghirlanda di rose , per indizio forse della speranza, clic noi esulanti figliuoli di Èva 
aver dobbiamo nel forte presidio di Maria. Le teste de’ supplichevoli son tulle 
giovanili, ma Luna poco è dall'altra dissimile. Le vcstimcnta in generale sono con- 
dotte senza studio del vero, ma in quella maniera tutta di convenzione usala al- 
lora : gli orli delle vesti degli angeli c delle persone di alto grado sono fregiale 
di rubini e dì smeraldi misti alle perle. Le quali cose tutte mostrano con quanto 
amore e diligente studio il nostro artista abbia condotto l’ opera sua 11 . 

E a tur nolo cin- superiormente alla nicchia della dne ordini de’ menzionati quadretti , vi sono lo liguri 
Madonna ai vedo raffigurato il mistero della SS. Art- assai gratuli di duo evangelisti; ma di esse ora soliate 
nunziaziottc . cd in ciascun dedali delta nicchia stessa Ut per intero si conserva quella a destra del rigttar- 
quattro quadretti, ne quali sono rappresentati fatti vo- dante, sotto la quale si scorgono [e lettere, ripetute tut- 
tivid'infenni, ossessi, guerrieri; c traglraltri si mostra che più sopra, S. M. ( sancita J/arcia ). Tutte le tn- 
in una stanza una puerpera giacente nel ietto, la nata pradcscritte dipinture sono assai degradate^ nella mag~ 
prolc ed i molli parenti in faccende. Le quali storie , gior parte rovi-rie dall' imbiancamento del muro, 
chi: certamente accennano a tanti mintcoiidrila SS. * 7 Pcvesi qui notare che su la veste della Madoona 
Vergine, sono opera di data posteriorea quella del di- si ravvisa in un rettangolo la cifra numerica 362. piti 
pinto delta Madonna, e di pennello diverso. Affianco ai sotto G.A. ed anche pii! sotto 1 171 , le qmdt lettere c 
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Questa pittura, clic dir si può singolarissima per il grande argomento che 
ritrae, fu fatta certamente negli ultimi mesi deiranno 1389, in cui avvenne l'isti- 
tuzione della festa della Visitazione, o poco dopoi, quando , cioè (avanti la pro- 
clamazione del giovinetto Ladislao in re di Napoli), il governo del regno era 
affidato alla regina Margherita, che vi è rappresentala. Il lavoro è condotto a tem- 
pera con semplici colori di tcrrctlc, clic si sciolgono col giallo d’uovo e col latte 
di fico, ( toltone l’azzurro, che per non diventar verde dee temperarsi con colla 
di carniccio), e sono operali sull'intonaco secco; la qual maniera di dipingere con- 
serva lungamente la freschezza dc’colori, siccome si osserva nel nostro dipinto, clic 
può dirsi ancora ben conservalo, ed in mollissimi altri nella medesima guisa con- 
dotti. 

Il sapientissimo Re nostro signore fu il primo, siccome è narralo avanti, a cono- 
scere l'importanza di questa meravigliosa dipintura, sia per rap|iorlo al maggior 
cullo della Vergine santissima, sia per rapporto aliarle del dipingere. Onde comandò 
che fosse risiaurata nelle poche parli patite, ed esposta novellamente alla pubblica 
venerazione in una chiesa, che fè tosto sorger dalle fondamenta. Se V inclito Mo- 
narca avesse allora saputo che quella antichissima effigie di Maria riparatrice, per 
la quale crasi acceso nel cuor Suo tanto divoto amore, rappresentasse l'istituzione 
di quella medesima festa, eh’ E’ fece ripristinare nel Regno , certamente in ciò ri- 
conosciuta avrebbe il singoiar premio, con cui l’onnipotente Iddio retribuir volle 
questo atto solenne di Sua rara pietà 18 . 


numeri, benché dipinti del medesimo colore della ve- 
ste, si depgion considerare, siccome Celti quando lasa- 
cra dipintura dovette subir alcuni rislauri ne' panni 
e nel campo. 

M L'osservanza del doppio precetto nella festa della 
lìritasùme fa lolla quando si credette che il numero 
de’ giorni, dio si guardavano era assai grande. 

Il pietosissimo nostro Monarca Ferdinando li impe- 
trò da S. S. Papa Gregorio XVI il ripristinamento di 
questa festività, che per la prima volta cominciò a guar- 
darsi di nuovo nel 1836. 

Ecco ciò che si legge nel giornale dello due Sicilie 
del 28 di giugno 183C sul proposito. 

* La costante devozione di S- M. il Re signor no- 


* slro e della Famiglia reale , non che di tutti gli abi- 
» tanti dello due Sicilie verso la SS. Vergine, partirò - 

* tormente venerata sotto il titolo del le Grazie, hnn nies- 
n so l'animo sommamente pio della M. S. a sollecitare 
d dulia S. del Sommo Pontefice che fosso innalzata» fo- 
» sta di doppio precetto quella che in onore della stes- 

* sa si celebra nel 2 di luglio di ciascun anno in tutta 
» l'estensione de suoi reali Dominj.cosi per gratitudine 
» delle grazio impetrate, come per richiamare ognor 
» più la Sua celeste proiezione sulla reai Famigliti e 
n sulle genti soggette — Or questo volo del Ite venne 
» accolto con estreraocompiacimento dal Santo Padre, 
» il quale con suo breve de' 30 dell'ultimo dicembre 
> vi annuì pienamente, c questa aspettata pontificia 
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Dopo la visita del Bc alla chiesa atcllana si destò un generai desiderio di 
vedere T antica Madonna in essa apparsa : e molti appositamente vi andarono , e 
moltissimi soddisfecero al desiderio osservando il facsimile , appena venuto in 
Napoli, che tutti trovarono di grandissimo interesse Avendone io inviato un pic- 
ciol disegno al sapientissimo e potentissimo Bc di Prussia, Federico Guglielmo IV, 
siccome ad esimio proteggitorc d' ogni scienza e bell' arte, la Maestà Sua , con la 
proverbiale Sua clemenza 'e magnanimità , si degnò accettarlo ed indirizzarmi da 
Pulbus , nell’ isola di Biigen, la seguente preziosa lederà : 

i> Monsicur d’ Aloe. Vous conuaissez trop bien rintèrri que Je prcnds à lout 
» ce qui regarde les arts pour n'ctre pas persuade que J’ai reca avee bien de la 
j satisfaction les dessins du tableau à fresque (La Madonna di Alella) qui accom- 
» pagnaient volrc lettre du 16 du mois passò. Scnsible à 1' attentimi que vous 
» M’avez lèmoignéc de nouvoau par cet envoi inlòrcssanl , Je Me plais à vous en 
j esprimer Mes vifs rcmcrcimcns et à vous réitércr l’assurancc de Mon cstiine et 
» de Ma bicnvcillancc. 

Putbus 

le 14 aoùl 18o2. FBÉDÉ1UC GUILLAUME 

A illumieiir Sionista* et Aloe d Aaples. > 

Sembrandomi d'aver cosi messo ad evidenza il subbictto di questa sacra dipin- 
tura, avanti di por fine al mio dire mi rivolgo a tutti i cattolici della Cristianità, 


» determinazione, rivestita dal formale assenso regio, 

* riceverà per la prima volta solenne adempimento e 
■ in questa Capitale e in tutto il Regno nel secondo 
» giorno del prossimo luglio — Nel dar questo grato 

* annunzio non taceremo chea maggior testimonianza 

* di sua devozione verso nostra Signora delle Grazie, 
» il nostro adorato Monarca ha fatto dono alla chiesa 
d de' nobili di S. Spirito di Palazzo, cui Ella ha parti- 

* colar ossequio in questa metropoli, di una statua, clic 
» in maestose e belle forme la rappresenta, la quale ò 
« adorna di ricca corona di argento fregiata di pietre 

* preziose egualmente che il simulacro del Bambino, 
b che ha tra le braccia — Ln veste poi dell’ una e del- 

* l'altro è bellamente intesta di lamine d'argento tra- 
-> mezzale di assai vaghi disegni in oro. 


ta L'illustrissimo e reverendissimo mons. d. Rocco de 
Gregorio, vescovo di Sausevcro, ammirevolissimo |>er 
l’episcopal zelo e per la svariatile soda dottrina, appe- 
na inteso l'accidentale scoprimento della Madonna di 
Atella , mosso di divozione dettò il hello epigramma, 
che ad onor del degno prelato qui si pubblica: 

Virginis Assumptau feslum solemoo paratur, 
Motibus at terrae mocnia sacra ruunt. 

Restitit hic murus: populis apperct Imago: 
Symboln, quaa monstrut. verificata vides- 
Urbes vicinae penitus quassantur ab imi»; 

Exinl at incolumis patria nostra tamen. 
Praesidium Atellae populi, columenque, salusque, 
Virgo, nos setnper commiscrata, fovc. 
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per incitarli a far ricorso alla portentosa Vergine di Aletta, impetrando da laii , 
ch’è fonte d'ogni grazia, ralloutonamcnto de’ fulmini celesti prorocati pur troppo 
anche oggidì , dagli empii pcrseguilamcnti, che la Chiesa nostra ha dovuto sop- 
portare ne’ suoi donimi e nella sua libertà. I quali stati sono principalmente cagionali 
dalle suggestioni maligne di una mano di farnetici novatori, che posti a dettar 
norme d’infernal progresso in quella parte d’Italia, ch’era esempio di religiosa os- 
servanza , han cercato e lo sperano ancora , suscitare uno scisma novello , per 
annullare, quasi possibil fosse, la tcmporal potestà del Romano Pontefice 1 

L’Italia prevaricò nel 1848 per le costoro bugiarde dottrine; talché la santa 
Roma, piena di confusione e di spavento, e sopraffatta agl'insulti di furibonda 
marmaglia, dovette chinare il capo, in mentre col ferro e col fuoco veniva assalilo 
il sacro palagio Quirinale, per costringere il venerando Pontefice a vincolar, suo mal- 
grado, quella mistica Sposa, che Cristo Cesò libera in terra arca costituito ed in- 
vincibile: la Chiesa cattolica M . Onde l’immortale Pio IX, dovendo porre in salvo i 
sacri diritti della Chiesa, potette sol con la fuga conseguir tanto scopo; ed a tal par- 
tilo appigliandosi, affidò la santa 8ua Persona al religiosissimo Re delle due Sicilie, 
Cui, giugnendoa Mola di Gaeta, s’indirizzò con la seguente memoranda lettera 51 . 

MAESTÀ’ 

t II Sommo Pontefice Romano, il Vicario di Gesù Cristo, il Sovrano degli 
Stali della Santa Sede, si è trovato nella circostanza di abbandonare la Capi- 
li tale de' suoi l)ominj, per non compromettere la sua dignità, e per non mostrare 
di approvare col suo silenzio gli enormi eccessi, che si son commessi csi com- 
mettono in Roma. Egli è in Gaeta , ma vi è per breve tempo , giacché non 
intende di compromettere in vcrun modo la Maestà Vostra c Inquiete de’ suoi 
v popoli, se questa presenza potesse mai comprometterli. 

j 11 Conte Spaur avrà l'onore di presentare a Vostra Maestà questa lettera, 

Vedi l’Hiitoire de fa revolution de Rome, parAI- vi Vedi l'importante Refasione delvtaggìo di PioIX, 
it Balteydicr, — Cenavo ISSI: nella quale sono mìnu- P. .1/ a Gaeta, FiremelSSl, scritta dalla illustre Con- 
Umcnlc narrate l'cnormilli de’ sacrileghi fatti coni- tessa diSpaur.TercsaGiraud.la quale ebbe Inni a unir 
messi in questo orrendo allentalo. revolepartuinquelladiiBcileomcrgcnia- 
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» c le dirà il di più, che nell angustia del tempo non si potrebbe esprimere, circa 
» il luogo ove tra poco intende il Papa di trasferirsi. 

Nella tranquillità dello Spirito, nella rassegnazione a’ divini voleri, comparir 
» alla Maestà Vostra, alla Reai Consorte e Famiglia , I* apostolica benedizione. * 
Mola di Gaeta, 23 novembre 1848. 

PIUS PAPA NONUS 


Ad esempio de’ Principi e de’ popoli giova qui ricordare che il pietosissimo 
nostro Monarca Ferdinando II, saputo per tal modo l’arrivo dell’ illustre Pontefice 
in Gaeta, non gli andò incontro col freddo «liuto con che Carlo di Durazzo si ap- 
preselo ad Urbano VI in A versa, nè come quegli lo condusse per il freno della 
chinèa ad un soggiorno forzoso, ed infine in mezzo alle angustie della rocca di 
Noccra; ma pieno il cuore di filiale affetto gittossi a’ piedi del beatissimo Vica- 
rio di Gesù Cristo e gli bagnò di divotc lagrime di tenerezza S2 ; e poi con trion- 


L'incontro in Gaeta del Papa col Re e colta reai Fa- 
miglili b cosi descritto dalla pia Contessa di Spaur nella 
mentovata sua Relazione del viaggio di Pio IX in Gae- 
ta. * Era intorno ad un'ora dopo il mezzodì, quando 
» il Re, col già detto séguito di persone , approdava n 

* Gaeta. Dove smontato dalla nave , c avendo in sul 
» primo scontrarsi nel comandante, domandato aque- 
» sto — Generale, dov'è il Papa? — E quegli risposto- 

* gl> — Maestà, credo che arriverà — ; il cavaliere Ar- 

* nao » q u > v ' presente col signor Cardinale Antonelli, 
» udita quella replica . si fece tosto rispettosamente 

* incontro al Re per heucc convenientemente rispon- 
» dergli, e gli disse siccome ii Papa sì stava tuttavia 

* incognito e nascosto nell’ nllwrgo del Giardinetto. 
» Per la qual cosa, divenuto allora apertissimo a tutti 
» l'arcano della presenza del Papa a Gaeta, erodo cer- 
« tornente che fu questo P ultimo de' disturbi in quel 

* giorno toccati aquel buon comandatite,cattribuitia 
» noi, che alcerto non n’oravamo innocenti. Ma cbec- 
» chè del buon comandante si fosse, avendo il Re vo- 
li luto che il signor Curd inalo Antonelli c il signor Ar- 
» nao si fossero recati a condurre segretamente dal- 
» l'albergo alla Sua casa il Padre Santo, nel tempo 
i medesimo che egli da ultra parto anderebbe a piedi 
n a distrarre i curiosi da II 'affollarsi in sul passaggio 


* di quello , come egli disse , cosi fu fatto : e fu tale 
» l'effetto quale Egli aveva prognosticato; chè, nel 
» condursi esso Re verso la torre detta di Orlando , 
» tratti» a sè tutta la gente che vi uvea per via , non vi 
» fu chi np| passaggio del Papa, a questo ponesse men- 
■ tc: di maniera che, disceso questi dall'albergo colle 
» sopraddetto persone . non altrimenti che semplice 
»> ecclesiastico, da pochi visto e non conosciuto da al- 
i* cuno, se ne venne al palazzo del Re. 

r> Frattanto, era venuto a me mio marito per dirmi 

* che la Regina degnava» di vedermi ; ed io , qunn- 
» tunque male in ordine della persona mi fossi per la 
» fatica del viaggio e il tristo alloggio dot Giardinetto, 

* pure a Quella mi presentai. Con la quale volendomi 
» io dapprima sonare del mio disadorno abbigliamcn- 
» to, Ella affabilmente dimostratomi di non badarci, 
■> prese con gran diligenza a interrogarmi sopra talo 
» e tal' altra particolarità del viaggio. Alle quali cose 

* mentre che io, come meglio per me si poten , vc- 
» nira rispondendo, entrato nella camera un gentil- 
» uomo della Corte ad arrecare che già il Papa saliva 

* le scale, la Regina , levatasi tosto in piedi con la sua 
» Cortee tutti che colà eravamo, discendendo presta - 
» mente le medesime scale, venne alla metà di quelle a 

* giltarsi a'picdi del Romano Pontefice; e la Regina 

IO 
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tali apparecchiamenti lo condusse nella reggia dc’Borboni, dove per mesi 17 tran- 
quillamente soggiornò, circondalo dalle amorevoli cure del He c della Famiglia 
augusta, e venerato da tutta la cristianità, accorsa a’ Suoi santissimi piedi 53 . Il 
clic meritò all' amato nostro He l’universal saluto di Monarca piissimo. 

Prostriamoci adunque, pieni di ossequio, a’ piedi della SS. Vergine Alellana, 
con l’invocazione di Madre delle Grazie, c preghiamola, perché Sua mercè la Chie- 
sa cattolica sia esaltata, c che i tanti errori, nc'quali follemente s’involve gente mol- 
tissima, sieuo abbattuti avanti al lume celeste della verità; affinchè i perversi nemici 
della Sposa di Gesù restili confusi, e piò non osino alzare il capo. Preghiamola 
eziandio, perchè ottenga dal divin Figliuolo lunga vita e pace al beatissimo Suo 
Vicario Pio IX, fatto più illustre dall’apostolica fermezza mostrata nelle avute persecu- 
zioni, c che lungamente ci conservi sul trono delle Sicilie l’invitto He Ferdinando II, 
a maggior gloria della Religione, ch’E’ tanto protegge, ed a felicità de’Suoi popoli. — E 
dobbiamo aver fede che se Ella, al primo Suo apparire, valse a debellare il grande 
scisma d’Oecidcnte 51 , Ella medesima , ora che per arcani disegni di Dio è ri- 

» o la riverenza del pio cristiano, che nello tribola - 

* zioni del Vicario di Cristo, guardando le ingiurie e 

* il disonore portalo alla Religione da nemici di quel- 
li lo, si umilia e si prostra per essi a Cristo Signor No- 
ti stro : parendo in lui aver fatto a gara e le virtù del 

* Principe cattolico, e quelle dell’uomo privato;chè u- 
d munissimo, mognificentisimo, riverente e devoto Egli 
n si è dimostrato e stalo in effetti, quanto a Uro non fa 
n mai a memoria d'uomo a. 

Vedi il Diario della venula e del soggiorno in Na- 
poli di S. S. Pio IX P. M. Nap- 1819-50, da me scritto 
«pubblicato. 

Lo scisma, pubblicato a’ 20 di settembre 1378, 
ebbe termine l’anno 1128 nel pupillo di Martino V , 
il quale illustre Pontefice , dopo le vicende dei ge- 
nerali Concilii di Pisa , di Costanza e di Basilea , ebbe 
la sorte di veder ripristinato I’ unità e la concordia 
nella Chiesa. E come questo esimio trionfo sugli osti- 
nati errori durati mezzo secolo , la Chiesa ottenne , 
mercè la protezione della potente Madre delle divine 
Grazie, così nella quadragli materia sessione del Con- 
cilio generale, raccolto in Basilea l amio 1111, in ren- 
dimento di grazie alla Vergine santa, fu decretala la 
celebraaion solenne della festa della Visitazione di Ma- 


• stessa, e quanti eravamo circostanti, lag ri mando tutti 
& di tenerezza e di letizia, lodammo e ringraziammo al- 

• lora col nostro cuore il clementissimo Iddio, die de- 
» gnato si era di cessare alfine le tribolazioni fin qui 

toccate al suo Vicario. Saliti poi al superior piano 
» della reai casa, ove sopravvennero il Re co’suoi reali 
" fratelli, D. Luigi Conte di Aquila, e D. Francesco di 
Paola Conto di Trapani, insieme col Principe D. Se- 
« basi in no cognato di Sua Maestà , lieti ed ammirati 

■ tutti restammo di quelle gentili maniere ed acco- 
•• glienze per nui vedale, e che fin d'allori noi mede- 
" situi avvisammo essere, siccome furono, principio 
» a piu memorabili atti di quella Beai Coppia, oline 
« alle molte amarezze e sollecitudini del Pontefice. 

> E qui comincia quella nobile storia delle a/ioni 
u virtuosissime, con cho per tutto il tempo del volon- 
» torio esilio del Pontefice, duralo ben 17 mesi, rendè 

• a Lui onore il Re Ferdinando di Napoli : nel quale 
>• io non so dirti quale sia slata maggiore , e però qual 

■ piu lodare ed ammirare si debba, se la pietà dell’uo- 
•• mo . che commiscrando la sventura , consola con a- 
» more V allr’ uomo ; o la magnificenza del Principe , 
» clic spese non risparmiando, procaccia di rendere 

• quasi nulli gl’ incomodi delF esilio all'altro Principe; 
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comparsa Ira noi , fari spcrdcrc prestamente e dileguare quella nube funesta d’in- 
carnati demoni», che si è addensata sulle Alpi, minacciando di oltraggio il corpo 
mistico di santa Chiesa, ti faccialo voti che i popoli di questo llcgno soprattutto, non 
mai tralascin di calcare dirutamente la ria, che conduce a questo dischiuso santuario 
di misericordie ; nel quale è manifesta volontà di Dio benedetto che la santissi- 
ma Sun Madre sia novellamente venerata, e per l'estirpamento di ogni scisma ed 
eresia spezialmente e fervorosamente pregata. 

bealo quell’uomo, che caldo il petto di cattolica fede, si asside all'ombra di 
questa robustissima quercia, contro la quale non mai potranno gli sbuffi dpi vento 
devastatore, nè l’ ira tutta dell'inferno; imperciocché Ella è altresì quella fortissima 
torre di Davidde, nella cui pacifica chiostra la misera mortalità trova sicuro scampo 
ed invincibile presidio. 

ria in lutto le chiese dell'Orbo cristiano, da ricorrere di quanto per questa medesima festività Urbano VI 
a'2 del mese di luglio di ogni anno; e ciò in conferma istitutore e Bonifacio IX avean decretato- 
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Vista la domanda del tipografo Gaetano Nobile con clic k chie- 
sto di porre a stampa l'opera Intitolata — La Mudt/nna di Aitila url- 
io Sciama d’Italia, ilei Commendatore d'Aloe. 

Visto il parere del R. Revisore sig. li. Pasquale Ricci. 

Si permette che. la suddetta opera si stampi però non si pub- 
blichi, scoia uh secondo permesso che non si dark se prima lo stesso 
R. Revisore non avrà attcstato di aver riconosciuto nel confronto 
esser l’impressione uniforme all’originale approvato. 

Napoli l Mano 4853. 


Il Presidente 

FRANCESCO SAVERIO A PIZZO. 
Il Segretario 
Glisserà PirraocoLA . 
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